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o -sciopero di Rivalta è arrivato ad Arese: 
ermare le fabbriche per fermare· Andreotti 
e il gO.verno aumenta la benzina, Una durissima stangata, 
all'Alfa non escono le macchine col Pci dalla parte di chi la dà 

Bloccati per tutto il giorno i reparti dell'Alfa di Arese per iniziativa della sinistra di fabbrica e 
in particolare dei compagni di Lotta Continua, Il Consiglio ha dovuto decidere nuovi scioperi 

Questo ha deciso ieri il governo che il PCI appoggia con tutte le sue forze: 
BENZINA a 500 lire, soppresse le fe stività infrasettimanali, 

MltANG, 8 - La settimana scorsa a segn~:l're 
'I punto più avanzato del'la risposta opera1a ai 
progetti governativi e p'adron-alli coflidensat'i nei­
la sbangata oioè ne.Waumento dellile tariffe e dei 
gen'er'i di p'rima necesls\j,tà erano stati gli opera<i 
delila Hat di Rlivalta; ogg'i H oompiifo di dare il 
via all'l'a protesta operai'a conbro 'l e imminenti 
deois'ion; minlil5''teri'all'i fi'ssate per questa, mat1lina 
è toccato a'l'la das'se ope'raia dell'Allfa di Arese, 
cioè derla più grande fabbr:ilda mj:j,ane'se, dhe 
ha po'sto una premessa generale perdhé Ila rab­
bia e la forza espresse in man'i'era oontradditto­
ria i'n tutta Ital'ia nell,l,e due are di sciopero sin­
daca11e e nelle as's'èmble'e dii ieri potessero -c'On-

Tutto è cominciato fin 
da questa mattina alle ore 
6,30 con due distinti foco­
lai di lotta, L'uno quello 

nei reparti della 

Fonderia e della Forgia 
aveva come scintilla occa­
sio.nale la richiesta dei car­
relhsti di o.ttenere per tutti 
il passaggio al quarto li-

Nnuare e intensifi'oarSii nei pros's'imi giorni. 
Oggi all'A'I'ta l',i'n,iziiativa è partiTa direttamen­

te da'i compa'gni dell'a s,in·is,tra d'i fabhrica e in 
particolare dai com'P:agn~ . 

Il pretesto dunque el'1a la nuova raffica dl au­
menti o p'iù ,semplicemente il nuovo promesso 
aumento dSiI prezzo del,la benZlina; te hanno v'S'r­
s'ato benzina sul fuoC'O" diceV'a oggli pome1rigg1o 
lJn operaio u's'cendo da'Ha fabbriiCa dopo e'S­
s'ere stato protagon\ista di un'a delille g'ioma'te d'i 
Ilo'bta operali'a più esaltanti degH u>!t'imi mesi. 

N consfJ,g,li'O di fabbrica si è dovuto impe­
gnare in inliiZli.a,tive di scliopero per l'a pross'ima 
settimana, 

vello. L'ahro partiva diret­
tamente come risPo.sta al­
l'aumento della benzina ed 
aveva come pro.tagonisti 
circa cinquecento operai 

FERROVIERI: prendere 
ouunqueiniziatiue di I tta 

dei reparti Verniciatura ed 
Abbigliamento che riuni ti­
si in corteo iniziavano a 
girare per il resto della fab­
brica coinvolgendo gli al­
tri repanti in assemblee 
spontanee e a'llargando la 
protesta e la partecepizio­
ne alla Io.tta, Mentre altri 
reparti tra cui la Gruppi 
motori sospendevano. il la 
varo il corteo degli operai 
si dirigeva nella sede del­
"esecutivo di fabbrica per 
chiedere l'immediata con­
vocazione del consiglio in 
forma aperta, alla presen 
za cioè di tutti gli operai 
in lotta . Nel frattempo la 
direzione decideva di so· 
spendere immediatamente 
e di mettere in cassa im­
tegrazione glj operai (circa 
2.000) dei due reparti, For­
gia e Fonderia, in cui .j 
carrellisti erano scesi in 
sciopero; questa mossa di 
Cortesi non sortiva altro 
effetto che quello di colle­
gare i due focolai di lotta 
e d i riunire i due cortei 
degli operai. 

La FISAFS, il sindaca­
to autonomo delle ferro­
vie, ha posticipato di una 
settimana lo sciopero di 
24 ore indetto per il lO 
ottobre a sostegno dell ' 
obiettivo di centomila li.· 
re di aumento per tutti. 
Le ragioni addotte sono 
l'adesione dell'Unsfi-Cisnal, 
il sindacato fascista, a 
quella giornata di sciope­
ro e una probabile con­
vocazione da parte del mi­
nistero dei trasporti_ Nel­
la realtà lo sciopero è 
stato posticipato per la 
crescita impetuosa di or· 
ganismi di base che mi, 
~acciavano di s travolgere 
Il significato che la FI­
SAFS aveva intenzione di 
dare a quella giornata, di 
pura crescita del proprio 
POtere contrattuale nella 
ripresa generale di lot te 
autonome su obiettivi di 
classe, incontrollab ili da 
qualunque verlice_ 
~a sospensione dello 

SCiopero, la paura che na­
SConde, segna la forza e 
la maturità politica che 

i ferro vieri hanno rag­
giunto nella lotta per un 
contrailo operaio, fa giu­
stizia delle posizioni op­
portuniste che dietro la 
richiesta di combattere il 
sindacalismo autonomo 
tendevano a liquidare il 
movimento di massa per 
il salario, apre spazi am­
pi quanto mai per l'ini­
ziativa e la lolla autono­
ma, dimostra come la vit­
toria sulla reazione è 
strettamente legata alla 
vittoria sulla reazione 
vittoria nello scontro con 
le poslzwni antioperaie 
dei sindacali SFI, SAUFI 
e SIUF, A Milano come 
a Napoli, a Torino come 
a Roma i collellivi, le 
avanguardie di lotta, i de­
legali coscienti hanno scel­
to la strada della lotta, 
della costruzione dal bas­
so di elementi di potere, 
di direzione politica at­
torno ad una piattafor­
ma unitaria ed alternati­
va a quella sindacale, co­
st ringendo i reazionari di 
vqrio genere a fare i con-

ti non con una categoria 
esasperata ma viceversa 
decisa ed organizzata alla 
lotta, più usa a strumen­
talizzare che a esserlo. 

Intanto era cresciuta la 
tensione nella part e oppo­
sta della fabbrica dove i 
membri dell'esecutivo si e­
rano rifiutati duramente di 
t1iscutere insieme ai due 
reparti partiti in lotta au' 
tono.ma contro le decisio.ni 
governative tanto che ci 
sono stati alcuni episodi di 
5conlro molto duro tra gli 
,-,perai e i vertici stessi del­
l'esecutivo di fabbrica_ 

Alle 12, nel corso di un' 
assemblea improvvisata 
mentre già 4a fabbri­
ca era oralmai bloccata 
all'80 per cento un sinda­
ealista della FIM, CanciaFii 

(vicino al MLS) ha convo­
cato la riunione del Consl­
gNo di fabbrica da tenersi 
però in forma «cbiusa", 
raffreddando il clima di 
lotta e delegando la. risolu­
zilQne delle con traddilZio.ni 
i,n terne alla discussione tra 
i d elegati. 

AN'i,n temo del CdF poi 
la spaccatura che dà.videva 
da una parte la sinistra 
di fabbrica che aveva pro.­
mosso e diretto 103-- lotta 
e dalol'adtra i delegati del 
PCI impegnati a frenare 
ogni iniziatilV3 si è ricom­
posta .con la decisione di 
co.nvocare lunedì assem­
blee in ogni squadra e in 
ogni reparto. per discutere 
della rispo.sta alle misure 
governatilVe va,ra,te nel po­
meriggio di oggi ma già 
largamente 'previste dagli 
operali. 

In rea,ltà il merito dell' 
iniziativa di oggi all'inte:-­
no dell'Alfa è stato quello 

continua a pagina 6 

aumento delle tariffe per ferrovie, po sta, telefono, elettricità, giornali, 
blocco del'la scala mobile. 
Andreotti convoca sindacalisti per 
che di piano di riconversione se ne 
I sindacalisti incassano e si dicono « 

ROMA, 8 - Il consiglio dei m in i st'ri sta condu­
cendo in pnrto gli aumenti dSiNe tariffe, l'abol'i ­
zio.ne del,le festività infr8lsetNmanali. l'aumento 
dSiI prezzo del\ol'a benzina, lirl b'loaco deNa 50a,Ia 
mobi'le_ Tutto è cOffili'noilato s't.amattlina dopo un 
inoont>ro CQn isinda'cafli durato quabt'ro ore; poi 
Andreotti gli è mes'so al la'Voro ed Ila oom'in-

Queste le cose che si 
sanno finora: 

annunciare 
riparlerà poi. .. 

sempre disponibili" 

ciato la più grande stangiata mali attuata da'I do­
poguerra ad oggi_ La diff€renza è che quest'a vol­
ta ,le deCli-sion,j sono prese in pii'eno aOG-ordo con 
i vertioi del PC!. N'el pomet'liggi'O CG'IL CISL e UIL 
hanno eme'ssQ un comul1'icato « critico " , ma non 
hanno annunciato n1e'ssuna iniz~rativa dii 'loHa_ 

BENZINA: àumenta a 
500 lire ali litro; le cento 
di sovra ttassa vanno al fi­
sco- Mentre scriviamo la 
dec isio.ne non è _ stata an­
cora resa ufficiale, ma l' 
uomo d i fiduoia di An­
dreotti, Evangelisti l'ha 

Ai cinquemila venuti a Roma solo risposte arroganti 

continua a pagina 6 Il governo sfida 
i disoccupati 
Si riparte per Napoli con queste indicazioni: 
convocare ovunque assemblee per spiegare 

tutti gli aspetti dell'attacco ai movimento, con 
l'impegno a non far passare un giorno senza lotta 

Manfredi Bosco - Flan fa 
che co.nfermare che que­
sta comune trasferta a Ro­
ma darà nuo,vo ossigeno 
a un mov imento che sta 
attraversando uno dei mo­
menti più difficili della sua 
esistenza. 

sono pochi gli alleati sui 
quali possono. co.ntare, so­
proa t tu t to fra le forze poI i­
tiche, nel1e istituzioni E 

persino nei sindacati_ 

Il 9 ottobre _ 1967 veniva assassinato in Boli­
via il compagno Ernesto Che Guevara. Era stato 
fatto prigioniero quello stesso giorno ~I termi­
ne di una operazione antiguerriglia dei rangers 
boliviani !addestrati e armati dalla CIA, La vita 
del Che, i suoi scritti, il 'suo esempio hanno 
formato una generazione di mititanti. 

ROMA, 8 - A'lI'appello 
del direttivo dei disoccu: 
pati organizzati di Napo!i 
e provÌillcia e dei delegati 
dei lavoratori dei cantieri 
per il restauro dei monu­
menti 'per una manifesta 
zione ,a Roma hanno rispo­
sto un numero insperato di 
disoccupati e. lavoratori 
precari napoletani, non e­
sclusi quelli d elle liste 
nuove. Alla staz~one. cen­
tr-ale stamatt:'1a sono ac­
corsi ben tre treni per far. 
ci stare tutti questi com­
pagni_ E' un dato questo 
che al dilà - dell'esito 
che avranno le tralt 'ltive 
che si stanno svolge·ndo al 
M~nistero del Lavoro e nel­
l'ufficio del sottosegretario 

Dalla stazione Termini il 
corteo si è mosso verso le 
10,30: aNa testa numerosi 
uomini-sandwich con le p3.­
role d'ordine ormai con­
suete e un im ponente re­
parto «percussioni », mu­
nito di enormi bidoni. 

Era un corteo che non 
concedeva niente al pitto­
resco: l,a tensione che si 
leggeva sul volto di tut­
ti stava a testimoniare che 

disoccupati sanno. C'he 

Questa sfiducia nei sin­
dacati la Sf è vista con­
cretamente quando si è 
giunti in vìa XX Settem­
bre. La massa dei disoc­
cupati, vedendo vi corteo 
svoltare i,n una strada se­
condaria, ha immediata­
mente pensato a una ma­
novra sindacale per « por­
tare e S'perdere il corteo 
nei vicarielli" lontano dal 
traffico e dalla gente di 
Ro.ma, cosa già successl. 
in precedenti venuti aRo.­
ma. E si è ribclltata, con. 
tinuando 'i l corteo lungo la 
strada princi pale. -

, Dopo la sospensione dello sciopero 
FISAFS 

I ferrovieri roma~i si pre­
parano alla lotta autonoma 

Così a Mest/-e è presen­
te nella richiesta dei la­
voratori la necessità di ri­
prendere nelle proprie ma, 
ni il sindacato, mentre a 
Napoli è la costruzione 
di una organizzazione au­
tonoma ad essere al cen­
tro dell'attenzione, così a 
Viareggio, a Torino si 
guarda ai consigli e alla 
iniziativa dei delegati 
mentre altrove si guarda 
alla possibilità di usare 
la FlSAFS per partire 
con la lotta. Atteggiamen­
li di massa diversi dun­
que ma che hanno alla 
base la comune coscienza 
della necessità della lotta, 
al nord come al sud, per 
un contratto che spezzi 
le « compatibilità" con la 
crisi, i compromess i e le 
divisioni_ Da questo biso­
gna parlire per prendere 
l'iniziativa necessaria a 
riunificare nella lotta ge­
nerale i diversi punti di 
vista. La FISAFS ha spo­
stalO lo sciopero per pau­
ra di non riuscire age, 
stirlo, per conservare in­
tatto il suo potere con­
trattuale ed evitare di di­
mostrare che la forza di 
cui si vanta non è altri 
che la forza dei ferrovie­
ri. Non staremo dd aspet­
lare il prossimo poiché 
oggi i ferrovieri hanno la 
for za di lrovare diretta­
mente nella lolla la di­
mensione nazionale dello 
scon tro che gli è neces­
sa ria: in ogni comparti­
mento, in ogni impianto, 
ovunque i ferrovieri han­
no in mano la gestione 
delle proprie strullure si 
deve entrare in sciope­
ro per il salario, la ridu­
zione ge/7erale d'orario a 
36, l'occupazione, l'inqua­
dramento unico, contro la 
« stangata» del governo; 
la proposta di una as­
semblea nazionale dei de­
le/!,ati, dei consigli co­
scienti, delle aVGl7guardie, 
di've essere sempre al 
cenlro d ella di çcllssionc 
d ei ferrovieri, 11/10 di' cl/\­
siO/ll' /1('/1(1 lolla. 

La strage delle colpevoli 
Chiarito . l'equi'vico, il 

corteo è proseguito prima 
verso il ministero del la­
voro - dO\'e -è salHa una 
delegazio.ne - poi "erso 
quello delle finanze, nelle 
cui vicinanze t'è l'uOìcio 
dell'odiato Manfredi Bo­
sco-

. Si è svolta giovedì pome­
riggio l'assemblea romana 
~ei ~errovieri indetta dal 

Omltato Politico e dal Co­
Ii1ltato di Roma San Lo­
renzo. 
. Erano rappresentate qua­

~I tutte Ic situazioni ro­
li1ane: la Dircl'ione Genc­
rale, gli opGrai di S_ Lo­
~nzo, i macchinisti di Ro­
n a Smistamento, il perso-
aie Viaggiante e il per­

TV,nale ~' i stazione di Roma 
termini e il Centro Elet­
ronico di Roma Pronesti­

na, a dimostrazione dell'in -
ter""e . l'' i-~": ' .con CUI neg I Im-

~tantl SI partecipa al dibat­
I () sulla lotta contrallua­
e e sUll'e~igenza d i una al -

ternativa organizzata ai 
sindacali unitari ed alla 
FISAFS. 

Certamente all'interno 
del movimento ci sono mol­
le contraddi zioni che si so­
no riflesse anche nell'as­
semblea, nella quale però è 
emersa con forza la volon­
tà unitaria di lottarc e or­
ganizzarsi alternativamcn­
te da ,tulle le centrali sin­
dacali. 

Sono emcrse, infatli, del­
le valutazioni differenti sul 
modo di porsi rispctto a­
gi i scioreri della FJSA FS. 
Pur ,nella prospettiva co­
mune di una organizzazio­
ne éolternativa, dei comra-

COlli 1/71W a pagina o 

Non ha avuto esitazioni 
la direzione di Repubbli­
ca. Ha dedicato l'editoria­
le alla proposta di legge 
sull'aborto presentata da 
Corvisieri e Pinto_ Il suc­
co del giudizio di Repub­
blica è riasslIl1to COI1 com­
piacimento nel titolo: « La 
strage degli innocenti". 
L'ala dcl/a horghesia de­
mocratica In politica e 
raffinata in cultura ha 
dunqlle preso in prestito 
un giudizio e un modo di 

,espress iol1e caTi/flerislico 
del/'ala della borghesia re­
aziol1C1ria iII politica e 
grossola/70 in cultura_ Mc­
glio co~ì: sarà più chiaro 
COI1lC i prohlel1li che so­
ilO iII hallo VClI1110 alle ra­
dii'i (!t,I !/lodn di in 11'/1-

dere la libertà e la socie­
tà. 

Il giudizio di Repubbli­
ca è netto. Una posizione 
che riconosce di faflo il 
diritto della donna a de­
cidere per l'intero arco 
della gravidanza potrebbe 
essere strumentalizzata da­
gli alltiabortisti, argomen­
ta l'arlicolo, ma ammet­
tendo subito che 11011 è 
qllesta il punto. Il punto 
è, a suo parere, clic c'è 
U/l momento (dopo 90 
giorlli, forse, o forse do­
po 22 selli117anc) in CIIi 
il [ero divel1ta "lIna per­
sona l'era (.. propria», la 
CIIi vita dev'csserc garal1-
lita. UII(/ po_,iziol1e diver­
Wl, conclmlc tcmeraria­
IlIelll/' Repubblica, si sa 

dove comincia e 110n si 
sa dove finisce, ed è pos­
sihile che fil1isca al na­
zisl11o. 

Part ia1710 dalle cose par­
ticolari per arrivare a 
quelle generali_ J sostel1i­
tori dell'aborto cOl1dizio­
nato a limitazio/li di tem­
po si rifal1no, 11011 a ca­
so, alla cOllvinzione che 
vi sia 1111 11101111'1110 pll/l­

t lIale in cui fa la sua 
com parsa l'" allioll0111ia 
della vii a ,,_ Questa con­
vi11ziolle esprimc lilla con­
cezio/lc spiril llaiista, an­
chI' qll(ll/{Io cerca di Ira­
' /cstirsi, CO /II I.' ora è di 
IIIO(/a , COli pwwi scicllti­
fici. 

Dd l'C'slo la IIIC'scolallza 
fra .\ciel1/i.\1110 c tcoloJ!.ia 

" 

170/7 è un'invel1zione origi­
nale del vescovo di T erl1i, 
che vorrebbe in terpellare 
i genetisti (no/l le dOI/­
Ile!) salvo peraltro l11ante-
11ere coml/llque le propric 
opiniolli_ La teoria del/' 
« i11izio della vila» triol/­
fa n011 a caso nel prov­
videnzialismo cristiano, 
sul/a scorta dell'idea de/­
la creazionI': la « casisti­
ca» crisliQ/7Q è arrivala 
fino alla pignoleria di as­
segllare luoglli diversi ai 
llO171 h iII i 11011 battezzati, 
cioè 110n nati alla "11110-
va vi/a ", e aJ!.li altri, Ora, 
la verità è clIC qllal1lllqlle 
delllarca ziOJle fra /1/1 pri­
I//Q e 111/ poi dalla COI/­

l'eziolle alla lIascita l'i­
spello alla esistellza ali-

/olloma della vita perso­
l1ale è arhitraria, e nes­
suna il1terpretozi01Je scie 11-

lifica potrà eliminare qlle­
sta arbitrarietà_ L'editoria­
lista di Repubblica, tal/­
to per fare Wl esempio, 
si comraddice per dlle 
l'olte_ La prima qllalldo 
ipolizza le dI/e limitazio­
ni temporali diverse di 
90 giomi o di 22 settima­
Ile_ La secollda volta qllal/­
do scrive.' « Si PIIÒ sop­
primere III/ bimbo di ot­
lo mesi IICI gremho I//Q­
tcmo? E 1111 bimllo di ot­
to mcs; clle sia già l1alo 
c si trol'Ì, pOlliamo, iII III/a 
incl/batl'ice? E 11/1 bimbo 
l'Ile a/Jbia /1/1 gio/'llo di 
vila? CIII' difTerel/za c'è?» 

continua a pagina 6 

Fra i lavoratori dei can­
tieri di restaum si dà jn­
talJ1to per certa la notizia 
che i canticri sarebbero in 
futuro finanziati dal comu­
ne, e che il tra,"aso verrà 
interrotto. A questo puntv 
a questi la\'oratori- non re­
sta che organizzare la lot­
ta per l'assunzione stabile 
al Comune: non è ammis­
sibile infatti che si intCl"­
rompa ~I travaso spel-ando 
che questi compagni ri­
mangano per un periodo 
indeterminato sempre con 
la spada di Damocle dei 
licenziamento appesa sulla 
loro testa. 

ULTIM'ORA, I rappre­
sentanti del governo han. 
no risposto picche pl-ati­
camente a tutte le richie­
ste_ 

lJLH ... a. 
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PALERMO: sesso a 
scuola? Mai! 

PALERMO, 8 - A lO 
mesi dall'« inchièsta sul 
sesso », che àl Collettivo 
Politico e il Collettivo 
Femminista del Liceo 
Scientifico Cannizzaro, ave· 
vano condotto tra gli stu­
denti della loro scuola , i 
compagni studenti Marco 
Serravalle, e Gioacchino 
Lavanco, sono stati indi­
ziati di reato 'Per « pub· 
blicazioni oscene ». 

L'indagine della magi­
stratura è pa·rtita grazie 
ad una denuncia verso 
ignoti fatta da alcuni ge­
nitori scandalizzati dalle 
domande del questionario. 

L'inchiesta e la discus-

sione scatenata dal que­
$otionario, avevano favori­
to un grosso dibattito tra 
gli studenti intorno al pro· 
blem'cl dei rapporti tra i 
giovani e sull'esigenza dei 
corsi di educazione ses­
suale autogestiti. 

Con la repressione in­
dividuale si sta cercando 
ora di mettere a tacere 
le reali esigenze degli Sltu­
denti. Soprattutto si cer­
ca di impedire, con lo 
spauracchio dell'" -osceno », 
la gestione degli studenti 
dei corsi di educazione 
sessuale che dopo l'in­
chiesta erano stati otte· 
:1Uti. 

SCUOLA: 
dicembre e 

• SI 
a 

vota a 
marzo 

Per gli organi collegiali 
si voterà ancora. a sca­
glioni; lo ' ha comunicato 
mercoledì il ministro Mal­
fatti. Dopo l'esperienza 
dello scorso anno, quan· 
do con lo scaglionamel;lto 
le elezioni furono svuota­
te quasi completamente di 
significato, il ministero 
ha deciso di non rischia· 
re; così è stata fissata 
solo la data entro la qua­
le le elezioni dowanno 
svolgersi in ogni scuola: 
è il 12 dicembre. Inoltre 
sono state fissate per il 
13 marzo 1977 le elezioni 
dei « consigli di distret­
to ». Con questa parola si 
indicano i « comprensori» 
in cui ogni regione verrà 
divisa dal punto di vista 
dell 'amminis.trazione sco­
lastica; in ogni distretto 
saranno presenti tutti i 
tipi di scuola. I consigli 
scolastici distrettuali sa-

ranno composti di prési­
di, direttori didattici, do· 
centi e genitori sia delle 
scuole pubbliche che di 
quelle private, le quali ri­
cevono così una ulteriore 
legittimazione; inoltre in 
ogni consiglio saranno 
rappresentati i sindacati 
e il « mondo imprendito­
riale», cioè i padroni . 

Mancano del tutto, ' co-
me si vede, g'Ii st4denti; 
la battaglia che ra FGCI 
ha più volte annunciato 
perché anche costoro fos­
sero rappresentati nei 
consigli non ha avuto es.i-
to; evidentemente si tenta 
di far funzionare queste 
strutture per un proget­
to di razionalizzazione 
della scuola; e natural­
-mente ogni sia pur mini· 
ma presenza degli studen­
ti non potrebbe che in­
tralciare questa manovra. 
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hanno l'i tirato ill giornale 
per questo niìpubbll~dhiamo 
l'elenco del piano di di· 
stribuzione: Torino (2000), 
i\l~ssandria (300), Como 
(200), Milano (2000), No­
vara (1000), Brescia (300), 
Bergamo (500), Piacenza 
(200) Mantova (100), Pavia 
(100), Genova (200), Savo· 
na (200), . J lplp~ria (200), 
Chiavari (100)", La' Spezia 
(300), Mestre (500) Bellu· 
no (400) , Tre\iso (500), 
Padova (500), Trento (300), 
Verona (300), Bolzano 
(700), Pordenone (l000) , 
Udine (1000), MonfaIc-one 
(500), Trieste (200), Bolo­
gna (300), Ravenna (100), 
Forlì (100), Rimini (100), 
Modena (200), Livorno 
(500), Firenze (300), Pisa 
(200) , Arezzo (100), Siena 
(100) , Pistoia (200),_ Pesaro 
(100), Ascoli Piceno (100), 
Foligno (100), Roma (1000), 
Civitavecchia (300), Latina 
(200), L'Aquila (800), Vi~­
reggio (100), Napoli (400), 
Bari (500), Taranto (300), 
Lecce (100), Brindisi (100), 
Caserta (150), Pàlermo 
(500) , Messina (300), Cata· 
nia (200), Cagliari (400) , 
Sassari (200), Olbia (50): 
Foggia (100), Trapani (200), 
Aosta (100), Oristano (100), 
Nuoro (50), Iglesias (100) , 
Prato (150), Randazzo (Ct) 
(50), Catanzaro (100) , Gros· 
seto (200) . 

I compagni debbono te· 
lefonalf'e per segna<l-are l' 
arrivo o iJl mancato arrivo 
modifioaZlioni nei quantita­
tòvii ecc. E' comunque l'ul­
tima volta che il giorna­
le viene mandato alle se· 
dl che non telefonano. 

I soMi deilJle vendite e 
I cjI~Ll;a sottoscrizione PiD 
debbono essere portati arI 
sem~mllrio de'l 15 e 16. 

Contro la legge Lattanzio, per una proposta di legge del 
movimento, per partecipare alla ricostruzione del Friuli 

IL 30 OTTOBRE LA SECONDA 
ASSEMBLtA NAZiONALE DEI SOLDATI 

Le Forze armate 
fuori dalla Costituzione 

per legge 
Il testo t omClle to deJl~ leoqe con un commento 

IpaCllne 6 t' 7, 

Contro la U stangata" 
di Andreotti 

cresce l'iniziativa proletaria 
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la DC cerca unrilancio 
tra corporativismo 
e -anticomunismo, 

Tra il 22 e 25 settem· 
bre scorso, si è tenuto a 
Roma un seminario parla. 
mentare organizzato dalla 
DC. 

Gli argomenti trattati: 
dalla funzione del Parla. 
mento alla riforma degli 
enti locali, dalla politica 
internazionale ai proble· 
mi della scuola ripropon­
gono l'attenzione sul di­
segno strategico della DC 
dopo le elezioni. Tale se· 
minario fu programmato 
all'indomani del 20 giu­
gno, e rappresenta, insie· 
me ad altri precedenti ap­
puntamen~i, .il tentativo di 
consolidare una nuova fa­
se nella sua stOlia. La 
prima, quella degasperia­
na caratterizzata, dal pun· 
to di vista interno del 
partito, da una forte com­
ponente ideologica, con­
fessionale, e dal blocco 
fra classe politica di go­
verno e Confindustria , (De 
Gasperi-Costa); una secon­
da fase, gli anni sessano 
ta, in . cui il mOdello di 
sviluppo ' fu orientato ver­
so un allargamento dei 
consumi e in cui, in con­
comitanza ad una rinasci· 
ta della conflittualità ope. 
raia, si registrò una ca­
duta del controllo sociale 
esercitato. dalle strutture 
ecclesia$'tiche a tutto vano 
taggio di fOl'me sempre 
più ~istose di clienteli 
smo; e una terza, quella 
attuale, con tendenze ma­
nageriali, e in cui la com· 
ponente confessionale e 
cattolica ha un peso se· 
condario. 

Dal punto di vista in­
'tenio del partito, questa 
fase si manifesta attraver­
so la frantumazione delle 
correnti tradizionali « ben 
esemplificata - come si 
è detto nella relazione del 
nostro convegno operaio 
- dalla crisi della coro 
rente dorotea, che può es· 
sere assunta a _ simbolo 
della crisi di un certo 
notabilato e soprattutto 
del rapporto pluralistico 
del partito con i centri di 
potere e l'organizzazione 
sociale del consenso », 

CosÌ insieme agli Stam­
mati, Aletti, (Borsa di 
Milano), Agnelli, ci sono 
De Carolis, Rossi di Mon­
teIera, Borruso, (CL), e­
sponenti della ColdireHi e 
dell'Azione Cattolica. Uo­
mml che non si c.';Irat­
terizzano più. né per la 
loro appartenenza a una 
corrente né per la loro 
ideologia confessionale, ma 
in quanto si sentono imo 
pegnati alla realizzazione 
di un unico progetto di 
ristrutturazione del pote· 
re politico-economico, e 
del comando sociale. 

Da questo punto di vi­
sta, il seminario ha si· 
gnificato un banco di pro. 
va formidabile. Gli inter­
venti di Andreatta e Lom. 
bardini, hanno esplicitato 
le linee di politica eco· 
nomica del governo An­
dreotti, la stangata, e qua­
le è l'obiettivo politico 
che tali interventi voglio· 
no raggiungere. Ci rife­
riamo, da una parte , al 
problema politico della 
mobilità operaia, che è 
s tato al centro di quasi 
tutti gli interventi, dall' 
ai)tra a'l coinvo1~!IIlento 
semp.re più massiccio del 
PCI e dei sindacati ne l 
ruolo di controllori dell' 
opposizione popolare. In­
fatti, pur con un linguag­
gio contorto, al centro 
delle preoccupailioni dei 
parlamentari democristia­
ni , c'è stato il modo in 
cui spezzare la rigidità 
operaia, e ogni altra strut. 
tura autonoma costru·ita 
dai movimenti di massa. 

Questa preoccupazione 
esemplifica a sufficienza la 
contraddizione principale 
che il capitale si trova 
ad affrontare se vuole ri­
stabilire in maniera gene­
T8Jlizzata iii comando so· 
ciale. 

Un piano di attacco ai 
bisogni delle masse popo­
lari, quello delineatosi nel 
seminario democristiano, 
che .fa parte di un pro­
cesso più generale di ri· 
s trutturazione del potere 

anche a l<ivello istituzio­
nale-parlamentare. Si cer­
ea cioè, attraverso modifi­
che di fatto al normale 
funzionamento degli isti· 
tuti della democrazia bor­
ghese, di rendere quell'at­
tacco sempre più com­
plessivo. La stampa bor­
ghese e revisionista, inter­
venendo su questo punto, 
hanno sa'Duto solo sotto­
lineare in termini elogia­
tivi ed acrit,ici una pre­
sunta rivalutazione d'ella 
funzione del parlamento. 
Vediamo in cosa consiste, 
tale «rivallltazione ». 

Il punto di partenza del 
nostro discorso è il 20 
giugno, e il nuovo equili­
brio di forze che il ri­
sultato elettorale ha e­
spresso. Credo non sia 
più possibile anal,izzare .la 
funzione del PCI se non 
a partire dalla considera­
zione che esso è divenu.- . 
to « partito di regime »> 
cosÌ come non è possibi· 
bile analizzare le tenden •. 
ze della DC se non a' 
partire dal tentativo che 
essa va facendo di ristrut. 
turare in modo organico 
il suo potere nella socie· 
tà. In questo quadro, a 
differenza di quanto bor­
ghesi e revisionisti voglio· 
no fa.r credere ,i centri di 

ro questo vuoI dilf'e: ten­
dere ad una azione dI 
cOl'pora twizzazione . e CO/fl­

trol'lo socia!l.e ·11 cui primo 
ane:No sarebbe cost~tuito 
dailia presenza attiva de.) 
partito democristiano nel 
« 'soc1aJe ». Gli interventi 
delil'ex ministro de;) lavo­
ro Coppo e di BOITuso, 
esemp'1lificano ·ohiarameJ1l­
te queste tendenze: ii pri· 

·mo att'raverso la propo· 
sta di una compartecipa­
zione dei lavorator,i aNe 
imprese il secondo incll­
cando negJhi organi di go· 
verno loca'le, (consj,~li ciro 
coscriziona1~, gestione so' 
ci!a!lìe della $Ouola ecc) un 
momen to d4 r.iv.itaqjzzazio­
ne delJJe istanze anticomu· 
niste e cOl'por·ative dei 
ceti medi. Ci troviamo oioè 
di fronte ad un tentati. 
vo dii ristrutturare la pre. 
senza de1la DC nel socialle 
di segno opposto a qu&)lo 
che ha caratterizzato gJi 
anni del centro siìnistra. 

E' aUla luce di queste 
diClhiarazioni che vanno 
inteI1pretate le inversioni 
di tendenza che la DC sta 
operando ad esem.pjo sul 
terreno delile alUtonomie 
lregiona'li e ,non, come pre· 
tende Lui'gi Be:r!lJingtter, 
nel $ouo 8lI'tkolo su L'Unità, 
«( Centrailftà del Parll3men-

''II Consiglio Nazionale 
si stringe (per quanto?) 

intorno a Moro , 
Si è aperto oggi il Consiglio Nazionale della 

Democrazia Cristiana. Il fatto di maggior rilievo 
che verrà sancito nella riunione - che si con­
cluderà domenica - è l'elezione di Aldo Moro 
a IPresidente ,del Consigl'io stesso, i·n sostituzione 
di Ami.ntore Fanfani. 

Il « ritorno» di Moro non è certo un fatto 
insignificante nel complesso panorama delle cor­
renti e delle aggregazioni interne al pa;rtito d e­
mocristiaalO; anzi, intorno ad esso pare essersi 
ri.composto (non sappiamo, evidentemente, per 
quanto tempo) un qualche equil·ibrio di forze tra 
le diverse fazioni. Dopo la vittoria di: stretta 
misura di Zaccagnini e la sua elezione a segre­
tario, dopo' l'euforica soddisfazione dei risultati 
elettorali, l'autunno democristiano era stato bru­
scamente solcato dalle sortite degli esponenti 
di tutte 'le correnti e le sottocorrenti che sem· 
bravano convergere verso l'estromissione del buon 
Zaocagnini. 

Una nuova contorta dislocazione del1e forze in­
terne ha, ilIlvece, salvato Zaccagnini ,« congelando» 
in una posizione subalterna che gli garantisce il po­
stoo di segretario ma lo pone sotto la rigida tu­
tela di Aldo Moro. Questi, altro canto, non avrà 
giorni facili né compiti agevoli. Il convergere 
delle adesioni verso la sua elezione a presidente 
del consiglio Naz·ionale è i,nfatti, paradossalmente, 
la sommatoria ·degli interessi di chi vuole utiliz­
zare la sua autorevolezza per andare a un incontro 
diretto con il PCJ, e di chi invece vuole ripro. 
porre la più antica e « coerente » idea di Moro : 
quella del « conf·ronto » col PCI inteso com~ 
sfida e contrapposizione. 

decisione reale non nSle· 
dono nel parlamento o 
nel governo, ma nella 
Confindustria, nei partiti, 
nei gruppi e nelle com­
missioni parlamentari. 

C'è da chiedersi infatti, 
quale sarà la funzione del­
la discussione parlamen. 
tare sulla stangata, se non 
quella di cassa di riso· 
nanza di decisioni prese 
altrove? . 

« La formazione delle 
presidenze delle Assem· 
blee , delle Commissioni, e 
quelle del governo, - ha 
detto Galloni nel semina· 
rio - hanno reso eviden· 
te e fatto prendere atto 
della crisi delle tradizio­
nali formule di maggio­
ranze parlamentari e del­
la mancanza allo stato at­
tuale di una maggioranza 
politica precostituita ... ». 

Per scongiurare ogni 
forma di « assembilean­
s.mo» è importante, se­
condo Gallloni, che i palI'. 
titi mantengano attraver· 
so i g!1Uppi una loro pre· 
senza atHva in paIilamen· 
to ed ali -tempo stesso sia· 
no « strumenti di sintesi 
delle spinte s oai alI i presen· 

.ti nell paese e di media­
zione fra la società e le 
isti tuzioni » . 

In l'inguagg'io più chia· 

to »), come un processo 
di am'modernamenlto neu­
trale. 

P·rOiprio sui gove;rrri re­
gionaU sembrano sempre 
'Più convergere gli interes· 
si del padronato per una 
pol<i tica di programmata 
repressione antioperaia. 
« Si o sserva - ha detto 
;Bassetti nella relazione suq 
completamento dclrordi­
namento regjonaqe - un 
crescerrte interesse a fa­
vore, da parte delie forze 
economÌlChe, per un raf. 
forzamento _ dei Iive1'li di 
gO\'erno regionali , soprat 
tutto perché la crisi eco· 
nomica ha messo ,in evi. 
denza i possibm vantaggi 
di un maggior cornvolgi­
mento delle ammin·istra­
zioni regionali neHa poli· 
bica produtti.va, con paJI'tm. 
colaTe riguardo ai prob~e· 
mi de!lla mobj'lità, dell'oc 
cupaZlione, dei serv,izi so­
ci alli, d elle economie e· 
sterne, de)le imprese mi· 
nori ». Certo questo pro­
gramma cosÌ come è sta. 
to delineato è lungi dalli1 ' 
essere una realtà operan­
te, perché la forza ope­
rarla e l'opposizione popo 
lare , non è stata ancor-a 
piegata, anahe se di que· 
sto dilSegno è compn~ la 
politica del PCI. 

Si/verio Corvisieri 
annuncia emotiva I 

/e sue · dimissioni da 
Avanguardia Operaia 

Dirigente di AO e deputato per Democrazia Proletaria al parlamento, 
Corvisieri spiega la sua decisione con una lettera al Comitato Central e 
del suo partito, a tutti i compagni di .DP 
e ai quotidiani defla sinistra rivoluzionaria 

Compagne e compagni, 
ci 'sono momenti nella 

vita di un militante comu­
nista rivoluzionario in cui 
diven ta difficile la scelta 
dei modi di prosecuzione 
del suo impegno politico; 
sono quei momenti in cui 
entrano in conflitto il «sen­
so di responsabi.Jità» nei 
confronti della realtà or­
ganizzativa esistente e la 
convinzione che tale real­
tà è ormai diventata una 
gabbia che ostacola lo 
sviluppo ulteriore delle 
forze necessa'rie alla lot­
ta. Oggi, e non soltanto 
da oggi io mi trovo davanti 
ad un conflitto di questo 
tipo. Lo stesso problema, 
mi pare, hanno tutti i mi­
litanti deci'Si a continuare 
la lotta per il comuni'Smo, 
ma smarriti nella -crisi deL 
la sinistra rivoluzionaria 

Con j.( 20 giugno, e for­
se già con i,l 15 -giugno 
1975, si è chiusa una fa­
se politica, quella aperta 
dal 1968, e caratterizzata 
da una militanza rivolu­
zionaria che ha dato molti 
frutti e che, però, appare 
inadeguata alle nuove esi­
genze. E' inutile nascon­
derlo: siamo in crisi. Ta­
le crisi però non è neces­
sariamente una malattia 
fatale. Essa si presenta, 
piuttosto, come travaglio 
davanti ad un bivio : o si 
va verso la ri:fondazione 
della sinistra rivoluziona­
ria e la costituzione di un 
solido partito proletario e 
comunista: oppure si ripie. 
ga sulla creazione del 
Psiup degli- anni settanta, 
mentre un gran numero di 
militanti stanchi si rifu. 
giano nelle braccia di 
mamma·Pci o si di'Spero 
dono nelle file dei « por­
ci con le ali » . La discri. 
minante, pur nelle muta· 
te condizioni, è fissata dal­
Ia volontà e dalla capaci­
tà di lotta al revisionismo 
come condizione per bat· 
tersi efficacemente contro 
il capitalismo. Oggi, con il 
POI che assume funzioni 
di governo a fianco della 
DC rendendosi responsabi­
le della politica dei «sa­
cdfici senza controparti· 
te », è ancor più di ieri 
inaccettabile parlare del 
«riformismo eurocomuni­
sta » come di una forza 
frenante ma positilVa: 

E' questo discors-o che 
intendo approfondire in 
un ampio documento che 
sto preparando. Mi preme 
ora ricordare che esso; al· 
meno nei suoi principi ge­
nerali, è stato comune a 
tanti compa'gni di Avan­
guardia Operaia, quando 
abbiamo lanciato la pro­
posta di Democrazia Pro­
letaria non come semplice 
carteHo elettorale, ma co­
me ipotesi di aggregazio­
ne dell'area della rivolu­
zione in un processo di 
rinnovamento e attorno a 
una precisa strategia. Pa­
rallelamente abbiamo re· 
spinto il disegno di unifi­
cazione verticistica ed op· 
portunista con il PdUP, 
intesa come mi pare con­
tinuino ad intenderla i 
compagni della frazione di 
maggioranza di quel par­
tito, e in alternativa aoJla 
unità dell'area della rivo­
luzione. 

Democrazia Prolelaria d i­
cemmo, deve crescere nel· 
le fabbriche, nei ql<lartie­
ri , deve rompere schemi 
organizzativi, gettare nella 
lotta e nel dibattito, nuo­
ve energie (ed energie rin­
novate) per occupare i 
nuovi enormi spazi poli­
tici abbandonati dal PCI 
e far fronte ai nuovi e 
più seri compiti. 

Quesa certa idea di De· 
mocrazia Proletaria è sta­
ta difesa nel mese di mar· 
zo da un tentativo verti­
cistivo d i liquidazione, e 
più tardi, è stata la fon­
te d'ispirazione della bat· 
taglia condotta dal bas­
so per imporre ad A vano 
guardia Operaia, PdUP e 
Lotta Continua la forma­
zione di lliste elettorali uni­
tarie nel solo modo in cui 
era possibile. Ancora dopo 
il 20 giugno il Comitato 
Centrale di Avanguardia 
Operaia ha ri'Proposto l' 
ipotesi di Democrazia Pro. 

letaria in alternativa aHa 
formazione di un partito 
centri'Sta anche se, in quel­
la circo'Stanza, affiorarono 
nel dibattito posizioni per 
la prima volta apertamen­
te contrastanti e si arri­
vò ad ima· confusa vota­
zione di emendamen ti. 

Dopo di allora però A­
vanguardia Operaia è pre­
cipitata in una crisi gra­
vissima e che, senza una 
vera e propria rivolta dei 
millitanti contro il loro 
quartier generale (cosa 
che propongo estendendo 
la proposta amehe alle al­
tre organizzazioni), 113 ri­
durrà a ben poca cosa. E' 
accaduto che per comples­
si motivi che analizzerò 
nel 'mio documento in pre­
parazione, una parte del 
gruppo dirigente ha co­
scientemente sabotato .Je 
decisioni del Comitato Ceno 
trale con lo scopo di crea­
re confusione, turbamento, 
caos e, quindi, presentar­
si sulla scena come -« sal­
vatore deNa patria» con 
la proposta di cedimento 
alle tendenze opportuni· 
ste del NUP, magari in­
fiorettate da arbitrarie ci­
tazioni di Gramsci, o bal­
bettanti reminiscenze su'l 
blocco sociale anticapita­
lista. 

D'altra parre i compa­
gni del gruppo dirigente 
che pure avevano indivi· 
duato le manov·re liquida. 
zioniste, non hanno volu· 
to o saputo combatterle 
nell'unico modo efficace: 
e cioè s·piegando tutto, ai 
compagni di AO edeN' 
area della rivoluzione, -pro· 
muovendo una vasta lotta 
di massa. Anche questi di­
ri'genti hanno preferito 
baloccarsi con le misure 
ol'ganizzative oppure con 
.Je illusioni di « superare» 
illUIrtinisticamente il dis­
senso di fondo. 

,L'intero gruppo dirigen­
te, di cui ho fatto parte 
in modo sostanziale, fino 
alla primavera del 1975 e 
in modo formale fino ad 
oggi (facendo preva1ere 
per troppo tempo quel fa­
moso « senso di responsa­
bilità» di cui parlavo pri­
ma), non ha capito che 
il - problema della rirfon­
dazione della sinistra ri· 
voluzionaria andava ricon­
segnato nelle mani dei mi· 
litanti che pure lo esigo­
no (vedi gli attivi operai 
che contestano i dirigenti 
« complessivi» o l'irruzio­
ne delle compagne fem­
ministe in certe vie te as­
semblee). Questa « ricon­
segna '» ovviamente non 
sta a significare un'ondata 
di ridicole dimissioni (del! 
tipo « reggetemi sennò mi 
butto), ·come pure è acca­
duto, ma impegno ad es· 
sere rimessi in discussio­
ne, compagni tre i com­
pagni, tirando però fuori 
con la massima chiarezza 
le proprie convinzioni o 
anche soltanto impressioni. 

Ad un serio, ampio ed 
appassionato confronto po 
litico si è preferito il 
caos delle lotte di palazzo, 
deHoa guerra dei nervi tra 
tizio e caio, delle mano· 
vrette diplomatiche e de· 
gli strumentalismi che duo 
rano lo spazio d'un mat­
tino. Dimostrerò tutto que. 
sti, quanto prima, fornen· 
do nomi, date, fatti e cir­
costanze (in genere aggra· 
vanti e non attenuanti). 

Per ora voglio limitarmi 
ad elenoare gli ultimi in· 
credibili episodi - anelli 
finali di una lunga ca· 
tena - che mi hanno in· 
dotto a rompere gli indu· 
gi e a dichiarare che mi 
sento, ormai, militante 
soltanto di Democrazia 
Proletaria e cioè di una 
formazione politica in ge­
stazione, e non più del­
l'organizzazione comunis ta 
Avanguardia Operaia. So­
no del resto convinto che 
l'intera oc AO è posta, già 
oggi, davanti aMa neces· 
sità di scegliere tra la ca­
duta nel pantlano opportu­
nista o -la confluenza, con 
alt're componenti, in De­
mocrazia Proletaria, in te­
sa come nuovo parti to an­
ticapitalista e antirevisio­
nista. 

Gli ultimi episodi cui 

mi rueriyo sono: 1) un'al· 
lucinante riun ione dell'Ufo 
ficio Politico nella quale 
non si sapeva se ridere 
o se piangere, perché su 
ogni punto .alll'ordine del 
giol'no si assisteva alla pa. 
rodia di una battaglia p0-
litica, ricca soltanto di e­
piteti ingiuriosi e di ri­
velazioni sconcertanti (co. 
me queUa che il « coor­
dinatore della segreteria» 
di AO aveva tociuto come 
una sfinge in tutte le riu­
nioni della commissione-te. 
si); ogni punto della cao· 
tica e riss-oSoa discussione 
si chiudeva poi, immanca· 
bilmente, con la costitu· 
zione di un comitato « uni. 
tario », scrivo unitario tra 
viTgolette perché in taii 
organismi venivano giu· 
stapposti i . comp8Jgni che 
fino ad allora si erano re· 

. ciprocamente coperti di 
ingiurie e invettive di una 
pesantezza inau'<iita; 2) la 
decisione deHa segreteria 
di convocare per i giorni 
9 e 10 ottobre il Comitato 
Centrale per discutere - a 
rate, la seconda rata a 
chissà quando - di U!I1 
progetto di tesi ancora non 
redatto, o quantomeno, 
non -coDlSeghato. Questa de. 
cisione è stata presa in 
violazione di una delibera· 
zione dell'Ufficio Politico 
- l'unica di buon senso -
in base alla quale i mem­
bri del OC si sarebbero 

. riuniti non prima di aver 
fatto passare sette giorni 
dalla c-ons"gna di uno o 
più documenti. Il rifiuto 
di mettere in pratica que· 
stl3 deliberazione dell'UP 
sta a 5igni'ficare una sol,a 
cosa: che il gruppo diri· 
gente di AO sta péllS ti cci an· 
ç\o con temi politici di 
importanza decisiva e non 
ha ancom stabilito se è 
diviso politicamente oppu­
re no; va al Comitato 
Centrale gioca,ndo a car­
te coperte -In modo irre· 
sponsabile. Ancora una 
volta ci troviamo davanti 
ad una manovra del grup· 
po liquidazionista che vuo· 
le creaTe il caos e ad una 
sorprendente cecità deltl' 
(.lItro gruppo. 3) Di fronte 
a.Jla crisi agonica del Quo. 
tidiamo dei Lavoratori ci 
si è rifiugiati nei soliti 
appelli e nelle solite mi­
sure oI'ganizz,ativistic-he 
(non prima di aver uti: 
lizzato anche questa crisi 
in modo strumentale per 
creare casino e alimentare 
le faide interne); ora è del 
tutto evidente che la crisi 
del QdL è innanzitultto 'Po­
litica: i Equi'dazionisti 
hanno ridotto questo gior. 
naie a qualcosa di ilf'ri<::o 
noscibile e di quasi inu· 
lizzabile; ,per giunta si pre­
parano, promuovendo una 
svendita di AO, a liquida· 
re il giornale per sosti· 
tuirlo con il Manifesto. Le 
di6ficoltà della sottoscri· 
zione derivano da questa 
situazione politica; i com· 
pagni non sono bestie da 
S'Oma, vogliono sapere a 
che cosa serve e a che 
cosa servirà i'l QdL, quale 
destino gli è ri·servato. 

Non aggiungo a questi 
episodi anche quello del· 
la tJragicomica oscilla zio· 
he della segreteria a pro­
posito della legge sull'a· 
borto perché temo che ta· 
le aggiunta alimenterebbe 
la tendenza allo scaricaba­
ri'1e con lancio finale sul­
le spalle delle compagne 
femministe. 

E' po-ssibile, mi sono do­
mandato, in queste con­
dizioni, per U!I1 compagno 
con la mia collocazione e 
la mia storia, fare una lot­
ta -dall'interno di AO? - E 
da quale « interno»? Non 
certo nell'Ufficio Politico 
che è onrnai una caJricatu· 
ra di sé stesso; non nel 
OC che si riunisce poco 
e male; non in un'istanza 
di base perché sarebbe, da 
parte mia, demagogico e 
inadeguato. 

Non ·mi resta quindi, in 
queste condizioni, che lot­
tare dall'esterno, per aiuta· 
re i compagni dell'area 
della rivoluzione e di A­
vanguardia Operaia a riap. 
propriarsi del problema 
della rifondazione della mi. 
litanza politica, del pro-

gramma e dell'organi 
zione. 

Farò questo nei li 
delle mie modeste f 
usando la presenza in 
lamento, mettendo pe 
scritto quello che pe no~ 
contribue~do al cO?nl' del 
mento del compagm -
temi ed esterni alle con 
ganizzazioni - per re co 
zare il progetto di 
mocrazia Proletaria: 
dunque una sterile l 
di fazione e nea.nche 
inutile fondazione di 
nuovo gruppo, ma 
partecipazione plU irn 
gnata che mai ad una 
dicale trasformazione 
tre parti tini esistenti 
dre prevedo né facile to 
indolore - e della più 
sta area della rivolu 
ne. Soltanto per qu 
via si potrà bloccare 
scivolata opportunista 
riprendere la marda 
avanti. 

Vaste sono ancora le f 
ze in Avanguardia O 
ia, Lotta Continua e Pd 
cosÌ come attorno ad e 
disponibili per questa 
taglia anticapitalista 
antirevisionista. Sono 
vÌU1to che tali forze sapr 
no unirsi, dar vita a 
grande dibattito di ma 
sconfiggere le posizioni 
qurdazioniste e centri 
Un terreno speciof.ico, 
mio impegno sarà qu 
del rapporto tra movim 
to e istituzione parlamen 
re. Condi'vido la diffusa 
soddisfazione dei com 
gni per il funzionarne 
del gruppo parlament 
di DP: bI problema è to» 
tico e non di tipo qu me 
titativo. Il gruppo par do, 
mentare di DP non te 
conducendo quella lotta laz 
fondo, basata su met 
dirompenti e del tutto n tua 
vi per Montecitorio, co fa 
sarebbe ,giusto e co 
pretendono i compagni. 
preoccupazione preda 
nante è quella tipica 
l'opportunismo: essere Se 
sembrare) un partito « 
rio », e cioè ritenuto t un, 
dai rilformisti. ha 

Per quanto riguarda 
gl'uppo parlamenta:re p 
porrò quanto prima c 
esso rispon'da periodi 
mente della sua azione s 
ad un organismo forma 
da rappresentanti de 
maggiori orgamizzazioni 
<roluzionarie e sia ad 
semblee dei collettivi 
DP (cittadine e nazion 
preparate con riunioni 
quartieri, paesi, fabbric 
ecc.). 
Compalgne e compagni, 

ho preso queste decisi 
ni dopo una lunga, lungh-
si ma esitazione e, co 
potrà facilmente ~mma 
nare chi non il§I1.ora c 
Sono stato tra i fonda! 
ri di Avanguardia Operai 
con amarezza e con do 
re anche fisico . La mia 
rò non è affatto una d 
missione: al contrario, 
l'assunzione, finalmente 
un rmnovato impegno 
lotta. Tutte le compa 
e tutti i compagni che 
gliono dare un senso co 
creto agli slogan sul 
« centralità operaia", tul 
le compa~e e tutti i coD' 
pagni che vogliono att' 
ce quell'enorme arriccI! 
mento politico che è i 
plicito neHa parola d'ord 
ne «il persona'le è polil 
co", tutte le com'pagne 
tutti i compagni che n 
vogliono buttar via le CoP 
quiste del '68 ed intend~ Ca 
no, semmai, arricchirlt rn, 
potranno contare aaJch< Br 
sul mio attivocontributC ur 

Silverio Corvisieri ve 
PS: i compagni e le coJll re 

pagne che volesse ro mer 
tersi in contatto con [!lI 

possono scrivel'mi a casl Cc 
o alla Camera dei deputati di -
POLITICA CULTURALE 

Sabato 9 ottobre ore' 
e 30 informazione e CI) 

municazione dl massa. VO 
menica lO ore 9,30_ DIsO" 
cupazione e Occupazi()lll 
intellettuale. Tutti i c()llt 
pagni interessati devo~ 
intervenire. Le riunioni ' 
terranno presso la sede et 
Roma in via degli Apuli 4> 
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Il potere operaio dentro 
il partito, e fuori 

~, 

ral e 

Un tema che è stato al centro del 
nostro convegno operaio è quello del­
la centralità operaia nel partito. Anzi, 
c'è stata aperta contestazione da par­
te di molti compagni operai nei con­
fronti dei dirigenti di Lotta Continua 
e contro quei metodi di direzione che 
hanno provocato «negli ultimi anni 
- come ha detto Flavio della Fiat 
Stura -- una perdita della centralità 
operaia dentro la nostra organizzazio­
ne». Anche se la for.ma che queste 
critiche talvolta assumono è quella 
della rivendicazione «che in tutte le 
strutture del partito, in tutte le di­
scussioni e le battaglie dève essere 

H'gani il parere degli operai a prevalere» -­
rivendicazione tutta interna all'orga­

~~ l: nizzazione; non è difficile, viceversa, 
capire che mettono in discussione 

o pe proprio il nostro stUe di lavoro e il 
. pe nostro rapporto di massa. " tema 
D?rd' della centralità operaia coincide per i 

~Ill; compagni operai che l'hanno sollevato 
con la centralità del rapporto tra no-

di stra iniziativa e situazione di fabbrica 
~la : Il e soio in relazione agli errori, ai li­
~;che miti, ai fallimenti veriHcati, rimanda 
~ di alla «gestione» della nostra organiz· 
I?a zazione. 

Ì'ln 
una Sottolineo questo aspetto perché 

rappresenta la premessa indispensa­
bile per capire e misurarsi con quan­
to di positivo e di rivoluzionario han­
nO le critiche e quanto invece è se­
condario e- riguarda la forma che as­
sumono, il modo con cui vengono 
dette. Occorre, quindi, fare i conti e 
dare un giudizio sul nostro lavoro ope­
raio nei mesi passati. Ci sono almeno 

El. tre questioni già sollevate nel nostro 
ed Pd dibattito dopo il 20 giugno su cui tor­
~ta e nare a riflettere: a) l'appiattimento e 
lista fa riduz,;one del lavoro di massa alla 

«ripetizione onesta», più o meno con­
vinta, della nostra ./inea politica; b) il 
fatto che questa linea politica proce­
deva a strattoni o finiva su binari 
morti per una continua assenza di ini­
ziativa tattica, per J'ignoranza o la sot­
tovalutazione dei problemi e delle sca­
denze specifiche, per la mancata arti­
colazione dell'intervento contrattuale; 
cl il fatto, conseguente, che se ne 
facesse una gestione da «schieramen­
to» partitico, separata dagli schiera­
menti di base, di massa, operai. Cre­
do, inoltre, che abbiamo pesa~temen­
te pagato questi errori con forti oscil­
lazioni nel giudizio sulle lotte contrat­
tuali e con l'arresto dell'anaNsi sulla 
fase , le modificazioni nella composi­
zione di classe, i guasti deNa ristrut­
turazione e della politica del PCI, ecc. 

Ma torniamo al punto in questione. 
Se il disorJentamento provocato da 
una linea di massa monca e incerta 
ha avuto una dimensione generale, 
non c'è dubbio che ad averne sof­
ferto più direttamente le conseguenze 
siano stati i compagni operai (e, in 
una certa misura, anche i compagni 
·esterni» del lavoro operaio): che si 
Sono trovati nella condizione di cin­
ghia di trasmissione tra linea politica 
di Lotta Continua e situazione di fab­
brica. Ecco le ragioni per cui oggi 
sono gli stessi compagni operai a in­
sistere sul legame con la fabbrica, 
con il reparto, con le squadre. C'è in 
questa insistenza un aspetto straordi­
nariamente positivo -- ed è la base 
della nostra ricerca sui criteri che 
definiscono una giusta concezione 
della milizia di partito; la volontà di 
rovesciare una situazione di difficol­
tà e, talvolta, di immobilismo. Il ri­
fiuto di fare la cinghia di trasmis­
sione è interamente positivo anche 
Se può presentarsi formalmente co­
me pretesao di ridurre il partito, la 
politica, i dirigenti a cinghia di tra­
smissione degli operai di Lotta Con­
tinua. Una simile pretesa avrebbe co­
'}'le conseguenza quella di appiattire 
Il dibattito · interno all'organizzazione, 
di favorire la burocratizzazione dei 

e è' ~uoi dirigenti, di settoria!izzare le 
l d'ardi Istanze delf'organizzazione secondo 
~ poli u I - ,na ogica di componenti. Ma questo 
pagne ' e h· :he nO: c laro e non rappresenta oggi un 

le cO pericolo reale. Il pericolo è di non 
intenM capire quale forza enorme di trasfor­
iCC!~~ mazione dell'organizzazione, di sua 
ltributo apertura alle masse, di crescita di 
visieri Una milizia comunista, còntenga la 

Volontà de( compagni operai di «ave­
re il potere dentro il partito». 

E tuttavia vi possono incorrere quei 
C~mpagni che affidano la possibilità 
di migliorare il nostro stile di lavoro 

---- e il nostro rapporto di massa al tale 
:tALE 0. al tal altro progetto di riorganizza­

ll?ne della commissione operaia -- e 
d, qualunque altra istanza di partito -­
droprio a prescindere dai protagonisti 
/' rapporto di massa e dello stile 
f I lavoro. Penso, invece, che ogni ri­
to:ma della commissione operaia po­
/a anche utilizzare la riflessione su!­
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esperienza passata, i suoi limiti ed 

errori, ma che il capovo!gimento della 
sua separatezza dipende interamente 
dall'iniziativa attuale dei compagni 
oper;]i. E questo vale per tante altre 
questioni: dalla collaborazione ope· 
raia al giornale quotidiano alla prepa­
razione di convegni, scuole-quadri 
operaie, ecc. 

Nella richiesta di «potere operaio» 
nel partito si esprime una spinta geo 
nuina al recupero da parte dei com­
pagni operai di un rapporto solido e 
permanente con la propria situazione 
in fabbrica. Questo è il dato saliente 
della situazione che abbiamo sotto gli 
occhi. Ecco la questione su cui impe­
gnarsi se non vogliamo ridurre il ca­
rattere operaio de! partito alla pre­
senza di «alcuni rappresentanti de· 
gli operai» dentro un partito che pro­
cede in maniera separata, affidando 
la propria linea di intervento operaio 
ad altri strumenti, più o meno raffi­
nati; ma separati da una presenza ope­
raia che vi figura più solo come ere­
dità del passato o come garofano al­
l'occhiello. In un ,partito siffatto i 
compagni operai, più probabilmente, 
alcuni tra loro potrebbero mantenere 
un legame con la situazione di fab­
brica solo specializzandosi, diventàn­
do sindacalisti e frequentando le sedi 
di preparazione e informazione sinda­
cale; ileI nostro partito i còmpagni 
operai pretendono di trovare non la 
sede istituziona.fe di sostegno ad una 
milizia sindacale paraf./ela ma il cen­
tro di verifica e di jniziativa di una 
linea di massa complessiva. 

Nel PCI il concetto di centralità 
operaia è stato, ovviamente, abrogato 
da tempo e sostituito, anche nella 
vita interna di partito, da un falso 
p'imato della politica, intesa, alla ma­
r/lara, borghese, come esercizio della 
mediazione tra le classi e come livel­
lamento del/'intelligenza e dell'inizia­
tiva dei militanti; che passano attra­
verso la specializzazione e la delega 
e rappresentano delle prerogative del­
l'apparato dirigente del partito. All'ap­
parato dirigente è affidato il ruolo 
di garanzia della continuità di ge­
stione del partito -- e anche la ri­
flessione sugli errori, le autocritiche, 
le modificazioni di linea passano e­
sclusivamente al suo interno e lì, 
spesso, finiscono in gloria -- anche 
in altre formazioni politiche. Quelle 
che chiedono ai compagni operai di 
essere solo dei bravi militanti sinda· 
cali o, peggio, che sono dilaniate da 
lotte interne di frazione o, più sempli­
cemente, diffidano defle contestazioni 
e delle critiche che non vengono da 
correnti organizzate ma dal basso, co­
me espressione attiva di una militan­
za legata ad una specifica condizio­
ne sociale, Nel nostro caso, legaté al 
lavoro in fabbrica. 

. Quest'ultima espressione di metodi 
di direzione dell'organizzazione in~ 
fluenzati da una concezione borghese 
della politica, può presentarsi anche 
dentro Lotta Continua; e, in una certa 
misura, potrebbe presentarsi oggi co­
me incomprensione o liquidazione del­
l'obiettivo della centralità operaia nel 
partito. A me pare, invece, che tale 

rivendicazione sia la premessa con­
creta di un modo nuovo di essere 
militante operaio e come tale vada 
sostenuta e arricchita in generale nel 
dibattito congressuale rispetto al te­
ma della milizia comunista. Di questo 
dibatUto si possono prevedere tre a­
spetti, tutti strettamente dipendenti 
dalla capacità dei nostri compagni o­
perai, e non di chissà chi altri, di 
riconquistare un rapporto di massa 
nella fabbrica, nel reparto, nella squa­
dra: a) la capacità di conoscenza 
puntuale e di analisi della vita di fab­
brica -- modificazioni nell'organizza­
zione del lavoro, composizione della 
classe, schieramenti di base interni 
alla classe -- come condizione per 
fare politica nella classe in maniera 
dinamica; b) la capacità di prendere 
iniziativa non come singoli o alla co­
da di un partito che si qualifica so­
prattutto nelle scadenze generali; ma 
dentro il movimento di fabbrica, le 
sue esigenze, le spinte all'auto-orga­
nizzazione di classe, i riflessi che han­
no sulle forme di rappresentanza co­
me i delegati; cl infine, la capacità di 
orientarsi e fare i conti, a partire dalla 
propria collocazione sociale, con quel­
le ,contraddizioni che non hanno ori­
gine eU'interno della fabbrica né di­
pendono soltanto dall'esistenza di un 
modo di produzione capitalistico. 

A quest'ultimo proposito può esse­
re utile riflettere su come il 6 dicem­
bre del femminismo abbia rappresen­
tato per molti compagni operai la sco­
perta deNa «relatività» della propria 
esperienza, organizzazione e milizia 
politica; la scoperta, con il· manife­
starsi radicale della contraddizione 
uomo-donna, di una contraddizione 
fondamentale non definibile come «in 
seno al popolo» ma con una propria 
specifica c~ratterizzazione sessuale, 

biologica, culturale. Ora siamo anco­
ra ben lontani -- non dall'avere risol­
to la contraddizione; cosa che non 
dipende da noi soltanto e avrà un lun­
ghissimo decorso storico - dal/'ave­
re rovesciato il disorientamento in 
orientamento e impegno specifico. 
Non si supera questa condizione evi­
dentemente, con scuole quadri sulla 
questione femminile o consigli sui li­
bri da leggere. Un impegno più gene­
rale deve riguardare la capacità di 
Lotta Continua di guardare alle mani­
festazioni concrete che ha la contrad­
dizione uomo-donna all'interno della 
fabbrica: di quanto e come inffuenzi 
la vita quotidiana degli operai in fab­
brica; dei suoi riflessi nella produ­
zione, nelle relazioni sociali e gerar­
chiche di fabbrica ; del suo rapporto 
con la cultura operaia e i sui limiti 
ideologici e storici, cioè di come si 
esprime nei processi di trasforma.zio­
ne collettiva e nei contenuti della lot­
ta di classe. 

Fermiamoci, brevemente, su questo 
punto. Non si tuona, forse, da più 
parti contro «il mito del/'operaio»? 
Varie correnti ideologiche e posizioni 
politiche convergono in una campagna 
che trova riscontro e appoggia, sul 
piano pratico, il tentativo di ridimen­
sionare i reparti forti della classe, la 
ristrutturazione e il decentramento 
territoriale. C'è chi presentandosi co­
me critico di parte operaia considera 
il mito dell'operaio una copertura pic­
colo-borghese di privilegi e parassi­
tismi di ogni tipo, ovviamente pre­
senti dentro la classe operaia stessa. 

E chi si attribuisce la missione di rin­
novare il costume e la morale, sca­
gliandosi contro gli atteggiamenti cor­
porativi della classe operaia come la 
difesa del posto di lavoro, le richie­
ste salariali, gli obiettivi egualitari; 
cioè, praticamente, tutti. Di conse­
guenza la classe operaia italiana vie­
ne rappresentata come sommatoria di 
comportamenti corporativi o, al limi­
te, individuali; cioè, il contrario di 
una classe politicamente matura. (Ca­
poscuola di questa tendenza -- detta 
çlnche «dei padri della patria» -- per 
cui, prima di criticare qualche mini­
stro democristiano è bene dire, per 
equità sociale, tutto il male possi­
bile degli operai, è notoriamente 
Giorgio Amendolal. Andando al sodo, 
nel/a propaganda e nella politica del 
PCI, è capovolto il rapporto tra esse­
re sociale e coscienza politica secon­
do uno · schema che sostituisce al/a 
determinazione sociale, nella fabbrica 
e nella lotta contro la produzione ca­
pitalistica, de/./a coscienza operaia un 
elenco di massime ideologiche e di 
comportamenti sociali -- ad esempio 
la disponibilità a lavorare coscienzio­
samente per il padrone e ad accet­
tare i provvedimenti di rapina del go­
verno -- che discriminano tra classe 
operaia e strati sociali subalterni. 

Per il PCI, la forza e la consapevo­
leza politica della classe, la sua ca­
pacità di misurarsi con le contraddi­
zioni non hanno più niente a che 
fare con il suo essere sociale ma si 
presentano come capacità di adatta­
mento alfe compatibilità dell'econo­
mia capitalistica e alle possibilità 
della politica istituzionale; per cui è 
corporativo chiedere aumenti salaria­
li non meno che investire la classe 
operaia di un giudizio sulle proposte 
di legge per l'aborto che assuma il 
principio dell'autodeterminazione del­
la donna. 

Sentite cosa hanno da dire, al pro­
posito, i dirigenti del PCI. Nel corso 
di un comizio a Terni, Lama ammoni­
sce: «Non mitizzare gli operai. Co­
storo non sono dei semidei (sic!) ma 
uomini come gli altri con /'intem· 
genza, le debolezze, la capacità di sa­
crificio e anche le bassezze di tutti 
gli uomini». Ora -- a parte la mono­
mania che lo affligge e lo ridurrà, tra 
preve, a ripetere in continuazione la 
frase «sono stanco», dopo aver pro­
nunciato per anni soltanto la parola 
«sacrifici» -- in questa citazione di 
Lama è contenuta per intero la con­
cezione borgh~se della politica e delfe 
olassi propria del PC/. La riduzione 
della classe a individui, la distinzione 
tra individui in relazione alfe caratte­
ristiche dei singoli (faticatori, fannul­

·Ioni, delinquenti, assenteisti, respon-
sabili, ecc.), il dominio sui singoli 
delle contraddizioni sociali. 

Anche altre posizioni, pur impron­
tate formalmente a disprezzo per le 
tesi del PC I, non se ne discostano 
nella sostanza che è di ritenere la 
collocazione di classe dégli operai, 
le trasformazioni colfettive che si rea­
lizzano nelfa produzione e nello scon­
tro di classe, inessenziali rispetto al 
processo di liberazione dell'umanità 
e ai suoi contenuti concreti. Per co­
storo l'esistenza strutturale defla clas­
se è soltanto «la chiave di volta» del 
rovesciamento de Ifa società borghese 
i cui contenuti sono, invece, estranei 
e indipendenti dal movimento di clas­
se; la classe operaia è, in definitiva, 
il reparto più rigido disponibile al 
supermarket .del lavoro capitalistico e 
come tale non ne può prescindere 
alcun progetto di ingegneria sov.ver­
siva. La sua bruta colfocazione strut­
turale può però essere illuminata -­
da chi se ne serve -- con prediche 
elevate su temi ideologici e culturali 
elaborati «a sua insaputa». 

11 punto di partenza della nostra ri­
flessione è, a mio parere, esattamen­
te opposto: noi rifiutiamo la mitizza­
zione dei singoli operai ma, in gene­
rale, di tutti i singoli (studenti, diri­
genti e capi di stato) per riconoscere, 
invece, nella collocazione sociale e 
nel movimento defla classe operaia 
non il presupposto meccanico di una 
rivoluzione culturale esterna ma la 
condizione al cui interno deve passa­
re la rivoluzione culturale. 

Nel nostro dibattito congressuale 
rispetto alla concezione de Ifa po!iti­
ca e della milizia comunista, una pre­
cisa demarcazione separerà le posi­
zioni di liquidazione della centralità 
operaia da una giusta posizione che 
nel convegno operaio è stata esposta 
con brevità ed efficacia dal compagno 
Tom, operaio dell'lgnis di Varese: 
",Dobbiamo portare la battaglia cultu­
rale dentro le fabbriche. Anche tra 
gli operai c'è degli gnucchi. Dobbia­
mo parlare di più di cosa significano 
fatti come Seveso, il Friuli, Manfre­
donia. Sono ancora troppi gli operai 
che stravedono per il Milan e la Juve 
e non si accorgono di cosa c'è dietro. 
C'è proprio bisogno di una rivoluzio­
ne culturale in fabbrica». 

Michele Colafato 

LonA CONTINUA - 3 

2 ore di sciopero sindacale 
a sostegno del governo 

hanno, dato il ilia alla; lotta 
contro il governo 

La cronaca della giornata di lotta in alcune città 

Napoli 
NAPOLI, 8 - La gior· 

nata d-i ier.i ha avuto ca­
ratteris.tiche simill,i in 
ognuna deilile zone indu­
striali di Napo!1i da Po­
migliano alta z~na Be· 
grea; 'in particolare la 
partecipazione alle assem· 
b!ee è stata ovunque, spe· 
clalmente ne'lile ~randì 
fabbri'Cihe molto sca,rsa ano 
che se molto combattiva· 
la ri'Usci ta dello sci'opea-~ 
invece è stata consisten· 
te anche se meno di al­
tre vdlte. Netllle wandi 
fabbriohe, l'Italsider e l' 
Alfasud, la rabbia ope­
raia si è espressa im at· 
tacohi f-ron,tali e durÌlSS'Ì­
mi contro ,i sihdacaJlistri 
i qUalli da parte loro han· 
no cercato, come LettiePi 
del PDUP chc è intcrve­
nuto aJq'ftallsider, di stan­
ca.re le as'semb:lee con in­
troduzioni lun!!h'issi.me ed 
inconduclcnti. ~Molto più 
significativa è stata la 
parteoi.pazione nelle fab­
briche minor.i, soprattutto 
in quc.Jle egemondzzate daI 
PCr. neill'e quali la gior­
nata di iea-i ha rappre­
sentanto un momento di 
scontro aJti-s'iimo e total­
mente rruo'vo con i buro­
crati sbndaca!Li e di parti­
to che si sono assunti il 
cQffi'p'Ìto di riportare in 
fabbrica la linea dei sa­
Ct1~f,ilci e la giustificazione 
dema stangata. 

MIa Sofer, una fabbri­
ca da sempre in mano 
al PCI si era spa'I"sa la 
voce ohe Ila massa degli 
operali fosse deoisa ad an­

. dare ad uno scontro molo 
to duro con i sindacalisti 
tanto che era stato ma,n­
dato a tenere le conol'li­
sioni Chegai, noto espo­
nente dell PDUP. -

Qui l'assemblea durata 
01 tre tre ore e mezza è 
stata lliperta da un com· 
pagno di Lotta ContJinua 
a cui hanno fatto seguita_ 
,in un clima di forte lcn­
s.ione. 20 operai di base 
dd PCI che hanno spara­
to a zea-o contro la l,inea 
de'l sindacato e d'el loro 
parti'lo; uno dci rappre­
sentanti più «fedeli» dol­
la ceJ;lul1a che ba osato 
paJi1a re di sacrifici è sta· 
to interrotto e cacciato a 
gran voce dall'assembQea 
Quando un tras>fertista ha 
preso La pa;rQlla per attac· 
care frontalmenteÌlI go­
verno e il! sindaca,to un 
gmppe.tto di aotti v-is ti del 
PCI ha protestato ma è 
stato immediatamente 
messo i-n m inara nza ed 
azzitti,to d:lJI resto deN' 
assemb1ea che itùtendeva 
1asciar.1'0 finire. Al tenni· 
ne , nell corso dri una riu­
nione del CdF, composto 
in ma19gioaanza da opera'Ì 

Il con~iglio di fabbrica 
e i lavoratori della Fargas 
deil PCI s>i sono ,levate cri· 
tiche e lamentelle « acco· 
rate» alla linea politica 
del pa.rtito sottoposta a 
una così ineqwivocabile e 
dUJrisSl~ma cr,itica di mas· 
sa. 

Alla Selenia anche lo 
sciopero ha avuto un an'­
damento contraddittonio 
(la rnetà degli operai h·a 
continuato a lavorare nei]­
.te ore di assemblea per 
protesta) mentre l'assem· 
b1lca è stata caraHerizza­
ta da numeros.i appla>u­
si per i compagm deHa 
sinistra di fabbrix::a che 
hanno resp-iillto senza pa1· 
teggiamenti la linea st nda· 
cale ed hanno cost'l'"etto 
lo stesso Consig'l~o di fab· 
brica a presentare una re­
']azione criti:ca nei confron­
!ti de!l1e decisioni delle con~ 
federazioni. Pr-ima de:U'ap­
provaz,ione finale di una 
mozione che cruede uno 
sciop-e'ro nazionale di 8 
ore contro la stangata gli 
aperai hanno fischiato a 
lungo l'ennesimo sindaca­
li s.ta che si è alzato a d~· 
rt: che questo ~j,po di mo­
zioni è dannoso e che di 
scioperi generroi se ne so­
no faNi a centinara seno 
za ottenere nessun camo 
biamento. 

AIl 'Italtrafo infine mcI­
to awlaucloi-to è s tato l'in­
tervento deMa compagna 
Rosaria di Lotta Continua 
che ha rispos.to punto pet 
punto atla relaziÌone intro­
duttiva d i Guarino, uno 
dei responsabil,i delIla FLM 
napoletana legato al PCI 
qu'ando Guarino ha preso 
la paro'la per ohiudere l' 
assemblea ad ascoltar.lo e­
ra~o rimastJi solo 15 ope­
raI. In camplesso la gior­
nata cii ieri ha d~mostra­
to ovunque una f()lftis~­
ma rabbia operaia che ha 
inves Li to sia il giueLi.ztio sul 
governo che il ruolo del 
sindacato e quello del PCL 
« Ci stanno vendendo » di­
cevano a'lcuni compa gni 

delia Sofelr riferendos.i ai 
vertici del PCI, iii loro par­
tito, mentre è ohiarissima 
ovunqùe la consapevolezza 
che j.1 piano di riconver· 
&ione industriale rappre­
senti J'albra facoia deli]{: 
stangata e oioè la spiega· 
zione di come le mi~iaia 
eLi milliardi rapinati ai la­
voratoni vengano usatJi per 
attaCCaIre l'occupazione e 
md1bÌlp'LiblJre i licenzi·amen­
ti. In malte si IIllazioni, e 
proprio per bocca dei 
compagn,i ,da più tempo 
'legati al peI emerge l'esi­
genza dii pròmuovere da 
subÌito una lotta aperta 
contro id governo Andreot­
ti o, come dicono a,kuni 
dell « nuovo governo An­
dreotti-Berilinguer » . 

Bari 
BARI, 8 - L'andamento 

dello sciopero a Bari è st:t· 
to significativo per spiega· 
rc il modo in cui gli ape· 
rai in tutta Italia ma in 
modo particolare al Sud 
hanno giudicato ia deci. 
sione sindacale di convo· 
care assemblee interne al. 
le fabbriche senza nessun 
corteo e nessuna mani.fe· 
stazione conl!ro la stanga· 
la, Alla Fiat, dove gli ope. 
rai avevano già 40 ore di 
sciopero alle spalle nella 
lotta vincente per la rias· 
sunzione del compagno L3 
Macchia, hanno ri,fiutato in 
massa la - parola d'ordine 
dello sciopero sindacale in 
appoggio aHa riconversio. 
ne· truffa mentre solo due 
giorw. fa erano stati fatti 
rientrare con la loTta sia 
lo spostamento di 6 ope­
rai. che un aumento di rito 
mi alla verniciatura. 

Alla FIAT -Sob hanno 
scic'perato solo 40 operai, 
alla Breda inve<:e la so· 
spensione del lavCTro è sta· 
la totale ma l'incazzatura 
degli operai era tutta ri· 
volla contro- il governo e 
contro le forze che, come 
il ,pcr, ne appoggiano la 
politica, Alla Radaelli, do. 
ve dopo un cido di lCTtte 
durissime nello scorso ano 
no i padroni (FIAT) ten· 
tanlo la strada dello sman· 
tellamento, gli operai dice· 
vano « bisognerebbe fare 
due ore di sciopero contro 
il governo e due contro il 
sindacato». In molte si. 
tuazioni i s~ndacalisti non 
si sono fatti vedere o han. 
no rifiutato i,1 confronto 
cO,n le r-ichieste di spie. 
gazioni avanzate dalle as, 
semblee operaie. Alla OTB, 
dopo l'introduzi()ne fatta 
da un sindacalista esterno 
è stato un gruppo di ope. 
rai anziani' e qualificati d 

prendeTe in mano l'assem· 
blea impadronendosi del 
microfono e impedendo 
agli altri sindacalisti di 
parlare. 

Mantova 
MANTOVA, 8 - Lo scio. 

pero di giovedì alla Mon· 
tedison di Mantova, per in­
dicazione sindacale, non 
ha coinvolto i turnisti. 

I giornalieri hanno scio· 
perato ('Con eccezione de· 
gli impiegati), ed il 70 per 
cento ha partec!Jpato all'as­
semblea dove Morra della 
CISL ha terruto un i.nter· 
vento di un'om per esal· 
tare la politica dei sacri· 
fici e della riconversione. 

Sono seguiti gli inter­
venti di 7 compagni fra 
cui uno di Lotta Continua, 
che hanno smantellato 
punto per punto, l'attuale 
politica DC-PCI-sindacato, 
t-ispetto alla stangata, agli 
investimenti, a'lI'equo cano­
ne, al blocco degli aumen­
ti salariali e alla ristrut­
turazione. 

Questi interventi sono 
stati seguiti dal consenso 

e spesso dagli applausi 
degli operai. I sindacalisti 
e i burocrati del PCI so­
no rimasti completamente 
r.solati e non hanno avuto 
spazio per replioare. L' 
unica cosa che sono riu­
sciti a dire, è stata che 
la prossi'ma assemblea lo­
ro ·la sapranno gestire me· 
glio. 

Marghera 
MARGHBRA, 8 - Nelle 

fabbriche dì M:lrghem, il 
dato più rilevante della 
giornata di lotta di giove­
dì è stato indubbiamente 
rappresentato dalla enor­
me cOllsapevolezza poli ti­
~a esistente tra gli operai 
mtorno alla natura del go­
verno Andreotti e al ruolo 
di sostegno attivo svolto 
dal partito comunista it3-' 
liano, nell'attaccare i sala­
ri operai e nello spianare 
la strada ad una riconver­
si.onc industriale, che po­
ne in pr~mo piano l'esigen. 
za padronale di ridurre 
il numero dei lavoratori 
occupati. Anche qui l'an. 
damento dello sciopero è 
stato al-terno, in particola. 
re nelle grandi fabbriche 
chimiche, ma in nessun ca­
so è stato possibile rive· 
dere nei gruppi opera'i che 
hanno accettato o meno lo 
sciopero e le assemblee 
sinda<:ali un a.tteggiamento 
politico omogeneo. 

Molto spesso, come al 
Petrolchimico 1a risposta 
operaia all'immobilismo 
s'hndacale e aMa complici­
tà dei -parti ti «di sinilS tra» 
si è div~sa in 'tre gruppi 
di operai nurnericamen te 
equivalenti, che hanno ma· 
nifestato la loro rabbia, 
ri,manendo a casa, conti· 
nuando per protesta il la· 
voro (<< lino sciopero come 
questo tI! due sole ore -
diceva qualcuno - è un 
vero sacrificio inutile ») 
oppure fischÌJando in as­
semblea i si.rrdacalisti. AI 
Petr0lchimi.ço in partico­
lare dove dalle ore di scio· 
pero e dall'assemlJlea epa· 
no stati esclusi i lavora­
tori tu.misti e dove la pro­
duzione è continuata seno 
za 50S te, gli a tteggiamòn ti 
della Iilla~gioranza degli o· 
perai era di forte penples­
sità di fironte alla mancan­
za di indicazioni chiare 
di lotta mentre la base 
d€!l PCI viveva una crisi 
evidente nel confronto con 
il resto del-la fabbrica di­
mostrandosi incapace di 
articolare qualsi1asi rispo­
sta alle proteste 'Proven~en­
ti dalla massa degli ope­
rai. 

Alla Ferl'iI izza'l1ti Ia rab­
bia contro ,la stangata si 
è salda,ta alla chiara co­
sci'enza del significa to pra­
tico di un nuovo aumento 
dei fertilizzanti; gli ape­
rai erano tutti d'accordo 
con il volantino distribui· 
to da Lotta Continua che 
smantellava pun'to per pun­
to la politica di rilancio 
dell'infilazione programma­
ta da Andreotti, e restava­
no convinti, anche se sba­
lorditi, dalle critiche molo 
to dure espresse contro il 
sinda<:ato nell'intervento 
del nostro compagno. « Ve­
dremo domani (cioè oggi 
n.d,f.) se que110 che ha 
detto Sergio (il compagno 
di Lotta Contianua) è ve­
ro» dicevano la maggio­
ranza degli operai del PCI 
i più cauti nell prospetta­
n: iniziative di · lotta, ma 
anche tra i più decisi a 
criticare l'azione del PCI; 
« il 'Partito ha calato le 
braghe» era l'opinione del. 
la base comunista. Anche 
alla Fertilizza.nti come in 
altre fabbriche H sinda­
cato ha rinunciato a chiu­
dere l'assemblea con inter­
venti di risposta alle cri­
tiche operaie, 

Un comunicato del consiglio 
di fabbrica della Fargas 

Il consigEo di fabbrica 
e i lavoratori della Fargas 
riuniti in assemblea geuc· 
ra'le esprimono il loro dis­
senso e una decisa prote· 
s ta per il nuovi pesanti 
aumenti decisi dal gover­
no Andreotti. Tale poli­
tica costituisce un ul teri,,­
re alta-cco alle condiz!oi1i 
di vita dei lavoratori. Co· 
me sempre da 30 anni a 
questa parte ì governi DC 
non tendono a colpirr-e i 
veri centri della specula· 
zione e del parassitismo, 
del grande capitale, ma di. 
rettamente la classe lavo· 
ratrice, con la richiesta 
precisa di blocco della 

contingenza, abolizione del­
le fes tività infraseuima­
nali e una serie sbaglia­
ta di aumenti pubblici. e 
privati. 

Si ritiene inoltre che 
tali misure, a cui ne se­
guiranno sicuremente al­
tre, non vadano affatto 
nelia direzione giusta per 
risolvere i problemi del 
paese, per quanto riguarda 
l'occupazione, investimen­
tI e salario. I lavoratori si 
sentono impegnati a svio 
luppare iniziative di mas­
sa ivi compreso lo sciope­
ro di oggi per ]jloccare ta­
le politica antioperaia. 

nu(,..C1. 
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4 - LOTTA CONTINUA 

NA'POl'l . LETTERA APERTA DEI "DISOCCUPATi INTELLETTUA'LI" DI "VIA ATRI" AI DISOCCUPAT'I ORGANIZZATI 

I senza lavoro col pezzo di carta 
vogliono discutere questi 6 punti 

'Cari cO'mpagni, 
ci sembra 'giusto, a quest'O punto del­
.Ia discussione, èhiarire fino in fon­
do la po'sizione di «via Atri" (la 
struttura intorno al'la qua'le ,hanno co­
minciato a organizzarsi i disoccupati 
intellettuali) con la speranza che le 
incomprensioni e gli .equivoci che 
hanno caratterizza'to il nost,ro rappor­
to siano eHminati a'l più presto e i 
momenti Idi convergenza, che pure 
ci sono st8lti, diventino sempre più 
frequenti e produttivi. 

Sintetizziamo per punti le questio­
ni pi,ù importanti: 

1) condivi!diamo la pO$izione di 
qUellle avanguardie dei disoccupati 
organizzati che sostengono 'Ia neces­
sità di dare vita ad un movi'mento 
oomples'sivodi lotta per l'occupazio­
ne, che non op~ri per settori sepa­
rati e che si di,a un 'programma è 
forme di organi'Zzazione unitarie. In 
nessun 'momento abbiamo pensato di 
vivere come o'rganizzazione separa­
ta; questo lo abbiamo già chiarito 
cento vo'lte, in tutte le f.orme 'e in 
tutte le O'ccasioni d'incontro. 

2) Siamo oggi mollo più conv'inti 
che all'inizio ode I nostro lavoro della 
necessità di creare nerla struttura 
dei disoccupati organizzati un repar­
to specifico ' che e'iabori una linea, 
forme di «rep8lrfbilità" e di 'propa­
ganda per i giovani diplomati e ,lau­
reati senza lavoro (studenti c'Ompre­
si). 

Ci avete detto che le vostre li'ste 
già contengono un buon numero di 
diplomati e che, d'altra parte, la lot­
ta per i'l lavoro può far uscire po­
sti a tutti i livel'li di quali,frcazi'One. 

Oue,sto lo abbiamo capito e lo sa­
pevamo, resta aperto un altro pro­
blema: c'Ome ,farlo capire alla mas­
sa dei 'diplomati e laureati disO'OCU-

pati? Il 'Compagno Mas,simo ha fatto 
al nostro convegno (i I convegno dei 
disO'ccupati laureati e diplomati che 
si è tenuto domentca a Napoli con 
la partecipazione di centinaia di per­
sone) 'l,m'osservazione che 'si -com­
merrta da sola: durante una de'Ile vo­
stre lotte uscirono 4 posti di medico 
che non potest'e assegnare perché 
non ne avevate all'internO' de'lle vo­
stre liste. Come vi spiegate una 
cosa del genere 'con il livello di di­
soccupazione 'e sottoccupazione dei 
laureati a Napoli? 

Come vi spiegate l'afflusso quoti­
diano di giovani disoccupati «intel­
lettuali » a vi'a A1!ri? 

Noi 'ce lo spieghiamo in maniera 
abbastanza sempHce. Una struttura 
che abbia nei suoi espliciti propo­
siti e nel suo nome stesso una ,ga­
ranzia del pro'lun-gamento della lot­
ta alla selezione, che abbiamo fatto 
netla scuola, ha un potere di unione 
che, per ra'9ioni che non compren­
diamo, voi tendente continuamente 
a sottovalutare. 

3) Con la 'sola 'diluizione della- di­
soccupazione cosiddetta inte'llettuale 
all'interno del'le vostre liste non evi­
teremo le spinte corporative e le 
divisioni dicu-i spesso abbiamo par­
lato, poi'ché esse sono ne~la realtà 
stessa, nella divisione ,sociale del 
lavoro, nel ruolo 'che 'ciascuno andrà 
poi a ricoprire. 

La ,divisione tra dilsoccupati con 
la terza media e que'lli senz'a licen· 
za, non è stata oer;to evitata dal fato 
to di essere tutti insieme; solo rap­
porti di forza favorevol i, aggregazio­
ne, lotta di massa avrebbero potuto 
S'configgere quella manovra. 

Anche nel nostro caso il problema 
si 'pone in termini diversi da quel1i 

posti da voi fino ad oggi: le divisio­
ni non si evitano ch'i udendo gli ' oc­
chi di fronte alla realtà e cancellan­
do l'incancellabile (la divi'sione tra 
lavoro manuale e intellettuale), ma 
creando forza 'e garan-tend01e una di­
rezione di classe . 

Aggill'ngiamo un'ultima co,sa: la mi­
gliore garanzia -che le spinte corpo­
rative presenti in questo settore non 
si affe'rmino, è quella di una dire- ~ 
zione capace di indi'car'e un rappor­
to corretto con i disoocupati orga­
'nizzati e 'la classe operaia. 

Oppll're pensiamo che se «via Atri» 
fallirà sarà sventato il pericolo 'cor­
porativo? 

Oppure non ci è chiaro che 'altri 
tentativi possono essere fatti con 
un seyno di class·e mo'lto diverso 
e con possibilità 'reali di affermazio­
ne poiché poggerebbero su un bi­
sogno reale e « legittimo»? 

4) ta proposta 'che vi abbiamo 
fatto di' farci entrare (appena avre­
mo -un minimo di crediibillità costrui­
ta nell'esperie'nza di lotta) llefla vo­
stra organizzazione come specifico. 
reparto in cui la precedenza spett: 
ai vostri dip,lomati cancella ogni pos· ' 
sibilità di 'di'vi'sione e di 'ooncorrenza. 
La vostra affermazione che i termini 
dell'unità si di'scutono insieme ci 
sembra fin troppo ovvia: la seconda 
proposta che vi abbiamo già fatto 
è quella di una verifica nella lotta 
e lÌe~la discussione del programma 
e dei 'criteri di formazione delle liste. 

5) Ci 'siamo posti subito 'ed in ma­
niera esplicita il problema del rap­
porto con g,li occupati; non è casua­
le ,che l'unico lavo-ro organizzato fi­
nora esistente nel silndacato ·dei la­
voratori della S'cuoia sia, quello dei 

. compagni di via ,Atri. 
JII ·n·osTro rifiuto di fare della t~-

matica degli investimenti il centro del 
rapporto classe opsraiadisoccupati 
e il risalto che diamo all'obiettiv:) 
della diminuzione d'orario a parità 
di' paga sono i'l prodotto di una con­
cezione diversa de'lla lotta contro la 
di'soccupazione (a nostro awiso più 
corretta e non subaltema al capita­
le), non certo di una sottovalutazio­
ne della centralità operaia. 

6) Vi siete chiesti, e ce lo siamo 
chiesti anche noi, perché la stampa 
ci abbia fatta tanta 'Pubblicità; que­
sta vi è sembrata ,la prova della scor­
rettezza della nostra ipotesi, 'secondo 
i'l criterio giusto -che quello che va 
bene al nemrco di classe va male a 
noi. 

Come abbiamo già chiarito nella 
relazione al convegno, una campa­
gna tesa a sotto'lineare 1108 'disoocupa­
zi,one dei diplomati e laur'eati è in 
atto già da molto prima che via Atri 
esi'stesse. Es'sa signilfica dire ai figli 
degli operai': non andate a scuol'a pe'r­
ché non vi servirà a nulla. Anche la 
nostra iniziativa può purtroppo ser­
vi're a questo ,scopo; questa constata­
zione non deve indurci ad occulta­
re ed ignorare un problema reale, ma 
a r-ovesciarlo contro chi vuole farne 
un uso antilprol'etario. 

Vi invitiamo inoltre, ad e'saminare 
con attenzione la posizione assunta 
dalll'Unità nei suoi arti,coli del 5 e 
6 ottobre. 

Concludiamo ricordandovi i gravi 
ri·schi di atteggiamenti ohe facciano ' 
prevalere i pre-giudizi ideol'O'gi'Ci sulla 
concreta nece·S'sità di muoversi in­
si'eme dichiarandoci di!S'ponibi·l'i per 
tutti i momenti di unità e di di­
scussione che ci proporrete. 

I disoccupati diplomati e laureati or­
ganizzati _ Via Atri, 6 - Napoli. 

Regis Debray, quello che 
fa'ceva la guerr.iglia con 
Che Guevara, oggi collabo· 
ra con M~tterand e scrive 
un libro - palloso - per 
dire ohe allora era «astrat. 
to ed irresponsab~le» og­
gi è una persona oseria .. 
Ru,di Dutschke rilascia in· 
tervi·ste a dritta e a man­
ca e va al Festival FGCI 

,al Pincio per dire che se 
virveva in Italia stava nel 
PCI. Cohn Bendit, ci fanno 
sélJpere, è fortemente disil­
luso. Gli americani, quelli 
di Berkeley, tutti professo. 
ri o a fumare il calumet, 
nel chiuso del campus. E 
in Italia? L'inef.fabile Caro 
lo Rivolta ci fa sapere da 
Repubblica che sono tutti 
« reduci)} aococcolati come 
Saracino - tessera PCI in 
tasca - ad ascol tare musi­
ca, quella classica beninte­
so, o intenti a lisciare 
doberman - come Pi'per­
no - in lussuose v.ille 
calabresi. Alberoni dagli 
schermi azzurri in TV, in 
commemorazione di euro­
maoismo, nottfica la mor­
te del '68 e dei movimenti 
di massa, .ÌJIlcapsulati nel­
le istituzioni, r idotti a ra­
gionevole ragione. Bocca 
l'Ummancabille strilla, '68 
vacanza ·.fi,ni ta, ragazzi, te, 
sta a posto. Saltiamo a pié 
pari fiumi d'inchiostro sui 
« porci con ·l e ali », strapaz­
zate analisi sul voto giova­
pi'le il 20 giugno, geremia, 
di interessate su Parco 
Lambro. Ma poi, ieri, in 
una botta sola, Spinazzola 
sulla terza pagina dell'U­
nità, Amendola in TV e 
Pellicani a pieno servizio 
fOlOColGri sull 'Espresso ci 
condonano a piene mani 
su come e quali menti il 
'68 è morto, i sessantotta· 
l'di ragionevoli nel PCI, gli 
altri - «panda» in via 
di estinzione - brandelli 
umani di una categoria 
deHo spirito che ha ormai 
esaurito la sua funzione. 

Sciame di mosche sulla torta del '68 trarre i giovani intellet· 
tuali ailienati - che vo· 
gliono continuare la loto 
ta per il socialismo - alla 
impotenza e alla frustra, 
zione permanente ». Non 
è l'Unità, è ,l'Espresso. 
Niente da stupire, lo dico­
no tutti: sembra il lan­
cio di un prodotto pub­
blicitario: «contro l'uto­
pia, iscriviti al PCI » , via 
di consapevolezza, di effi­
cacia, fuoriuscita dal d e li­
rio movimentista, gruppet. 
taro, estremistico che è 
emarginato e criminaloide. 
«Sei ragionevole? Iscrivi. 
ti al 'BCI »_ «Cerchi reali­
smo? Si trova nel pcr ». 

Libri, nVlste, giornali, 
festival, dibattiti , Rai Tv: 
una campagna di opinione 
ossessiva., asfissiante, on­
nipervasiva che percorre 
tutta la borghesia, vede i 
revisionisti a punta d i dia­
mante, trova rime infelici 
anche sul « ManHesto ». 

Iil succo è: c'era una 
volta la contestazione, a­
veva del buono in sé, il 
PCI lo ha raccolto, adesso 
basta ragazzi , testa a po· 
sto! In a ltri termini: si 
tratta di dimostrare « cul­
turalmente » che ogni op­
posizione radicale è oggi 
«priva di senso ", velleita­
ria, irragionevole. 

Come tutte le caJlTlpagne 
di opinione borghesi, di 
malformazione della pub· 
bli'ca opinione, non si trat­
ta di una operazione « cul ­
turale» fine a se stessa, 
ma di una « controffensi­
va preventiva » che prepa­
ra il terreno all'aggressio­
ne materiale successiva, 
o in corso. Si tratta di i­
solare fin da ora, ideologi. 
camente, ogni opposizione 

-. "Contro i fe ordalisi, 
per il potere popolare 

aH'equiJi:brio poli'tico at­
tuale. Di « criminalizzarla » 
in anticipo, mostrandone 
il carattere « utopistico », 

vizioso, deviante. 
Come la campagna d'opi­

nione sull'assenteismo ser· 
ve a preparare «cultural· 
mente » la persecuzione 
giudiziaria e i licenziamen­
ti contro gli assenteisti (e 
i colpevoli di scarso ren­
dimento). cosÌ la campa­
gna sui giovani e i,l '68 
serve ad agevolare i-! fun­
ponamento delle leggi Rea­
le e Ga'spari, a tentare la 
separazione tra operai 
« pToduttivi », e giovani 
« parassiti », a scoraggia­
re chiunque si provi a ri­
fare un '68, nel senso di 
riprodurre la generalizza­
zione della frattura tra i­
stituzioni e masse, lo svi­
luppo dal basso di un po­
cere popolare antagonista 
e contrapposto al potere 
e agli _equilibri esistenti . 

Celebrare le esequie al 
'68 serve ad esorcizzare 
un nuovo e diverso '69 o­
peraio. Serve a dichiarare 
fin da ora «<fuorilegge », 
fuori da ogni realismo, 
impraticabile, inuti!lc, im­
possibile ogni opposizione 
al «regime» delle asten­
sioni, del compromesso 
parlamentai-e, della ristrut­
turazione concoroata. 

Come un filo rosso, è 
la paura dei movimenti di 
massa, degli organil5mi di 
potere ·popolare, della frat· 
tura tra masse ed istitu· 
zioni, che percorre le ana· 
lisi sociologiche di questa 
campagna d'ordine. La 
borghesia, il revisionismo 
proiettano sul passato .la 
loro paura del futuro. Per 
questo torna buono il '68. 

Cosa accomuna tutte 
queste analisi? L'afferma­
zione ripetuta della « fi­
siologicità » della ribellio­
ne 68esca (era giusta, e ra 
buona, non era priva di 
motivi) per poi scongiura­
re esplicitamente ogni nuo­
va ribellione, definita « pa­
t-ologica », oggi, nelle mu­
tate condizioni politiche e 
socia·li. 

Guardate SpinaZZOla. Nel 
'68 c'erano, a suo avviso, 
due tensioni «ragionevo­
li »: l'assemblearismo de­
mocratico·partecipativo e 
la spinta anti~autoritaria. 
Il buono di tu tto ciò è 
stato recepito dal PC!, 
dalla sua « pluridecennale 
strategia volta ad elabora­
re forme, nuove di tran· 

s.zlone della democrazia 
verso il socialismo », dal­
Ia sua capacità, in quan­
to istituzione di «media· 
re razionalmente i partics. 
lari-smi singoli col dina­
mismo degli interessi geo 
nerali ». Il resto è cacca, 
O meglio «incentivo alla 
esaltazione delle pulsioni 
trasgressive deH"io », che 
tradotto, sj.gn~fica che il 
resto ' è apologJ,a di com­
portamento cr~minale (sic!). 

Così è, se vi pare. L'isti­
tuzione è ra'gione, media­
zione, plura!lismo. Il mo· 
vrmento è utopia, irragio­
nevolezza, particolarismo. 

L'elogio delle I stituzio­
ni, la diffamazione dei mo­
vimenti percorre ogni ri­
ga di questi articoli. L'elo­
gio del realismo, della ra· 
gione, la diffamazione del· 
l'utopia, del bisogno, se­
guono necessariamente. 

In Pellicani, bene si ri-as-

1976 '- Un operaio della Fiat in sciopero 

sumono poi, a!ltri concetti 
da esaltare o deplorare: 
il rapporto tra festa e quo­
tidianità. Se il '68 è stato 
festa, ebbrezza, allucina­
zione domenicale, poi è 
giunta la quotidianità, col 
suo «spessore» di lavoro, 
famiglia, consumi, e 'la 
saggezza del «quotidiano» 
è coincisa col «ritorno» 
al PCI. 

Sentite: «Il PC!, unica 
istituzione in grado di sot-

Il concetto stesso di «op­
posizione» finisce per di­
ventare «sedicente ». Ieri 
nel '68, c'era motivo. Oggi, 
sarebbe solo «rifiuto vi· 
scerale del mondo» e fi­
nisci dritto come Boato 
o Come Curcio (Pellicani) 
Il pacioso Amendola, den­
tro il «ring» della rai·tv, 
ci fa sapere che i giova­
ni devono dedicarsi all'au­
todisciplina e alla volontà. 
(Bontà sua). 

« E quanto al '68, non si 
può fare la contestazione 
con le barricate di latta ... » 
(A vete di m.eglio che Ia 
latta, oggi, per le vostre 
barricate?) 

In questa camp<tgna a 
molte voci, ma col PCI 
direttore d'orchestra, si 
tratta anche d i mostrare 
come il sessan ttottardo 
« astratto» sa farsi « ra­
gionevole e concreto »: ed 
ecco Cacciari a discetta­
re iD li'bera uscita di scien­
za e libertà su Rinascita 
ed Unità, ma poi , fu or di 
vacanza, a relazionare sul­
la Tistrutturazione, che, 
parbleu, non è priva di 
ragione, né di scienza , né 
di libertà (va solo addosso 
agli operai) . Alberoni ha 
fatto scuola. Il « m.ovimen. 
to" è magk moment, sta­
tu nascenti d i una matti­
na. L'istituzione passa di 
pomeriggio e raccoglie il 
grano favoloso, getta via 
la gramigna estremista, 
conserva all 'occhiello il 
fiordaliso consenziente, 
squarcio d'azzurro che te­
stimonia di un passato ri ­
belle ieri forse utile ; og· 
gi, necessario_ 

«Perché opporsi? Dav· 
vero ribellarsi è giusto? 
Volete farlo ancora? Guar­
date come .finiscono a Par. 
co Lambro, che si rubano 
i polli tra di loro. 

I movimenti s ono il sa· 
le_ Da soli sono cattivi. Le 
istituzioni sono il piatto 
di pasta. I movimen ti han­
no un senso solo in q uan· 
to le istituzioni glielo daD­
no. Il piatto è già s tato 
salato, nel '68. Il 69 meglio 
lasciar perdere. Siate rea­
listi. Non rifate un '68 ». 
Povero Erasmo da Rotter­
dam. Entro tre giorni an­
ohe il suo « elogio della 
follia » sarà corretto da 
Asor Rosa e iscritto alle 
ragioni di Berlinguer. 

Mauro Rostagno 

Per il 
piacere dei 
50enni 
Cari compagni , 

ho visto Che ci si è de­
ciSoi a iniziare un discor­
so su « Porai con le aU ». 
Entro subito in a'rgomen­
to, prendendo spunto da 
una cosa che dice Lom­
bardo"Radke nel suo arti­
colo di martedì 21 sett., 
e cioè: « ~l libro piace 
molto ai giornalisti bor­
ghesi e ai oinquantenni; 
non piace, tendenzrialmen­
te, ai millitanti, soprattut­
to adullti. Ambodue Cluesti 
dati, f,rancamente, mi in· 
teressano poco ». Ebbene, 
il disinteresse di L.,R. per 
« qusti dati» mi lascia 
sbalordito. Egld , in ' tutto 
.H suo articolo, par.la sdl­
tanto, appunto, de l libro 
in sé, deLla sua dimensio­
ne ÌJIlterna. Ma Wl libro 
(come un film ecc.) nel 
capitallismo è innanzi tutto 
un prodotto di una deter­
minata ,industria (quoMa 
« cultJUrale », edi.toriale neI 
caso specifico), cioè -una 
merce da vendere. Questo 
aspetto di merce è 'più 
o meno evidente a secon­
da dei libri: ma L..R. 
stesso ammetterà c'he in 
«Porci con le ali» tale 
aspetto è nettamente pre­
dominante. Il libro sem· 
bra fatto apposta per ave­
re successo ,e quindi es­
sere venduto, presso un 
certo t ilpo di pubblico (ap­
punto Bocca e i cinquan­
tenni di oui parla L..R.): 
ed è un fatto che esso ab· 
bia avuto successo pro­
prio in que l tipo di pub­
bb:o, io stesso lo posso 
confermare in base a!Jla 
mia personalle esperienza. 

A L.-R. questo non im­
porta. A me invece non 
sembra affatto casuale. 
P'erohé, cosa trovano i le t­
toni cinquan'tenni (ma an­
che quarantenrui e tren­
tennni, caro L.-R.) in «Por­
ci con le ah»? Trovano i 
giovani come se li imma­
ginano Joro: giovani il 

_ cui probaema principale è 
q'LIello del sesso (che nO'Jl 
è i'l « .peJ1son·a,le », nel 
;peIìsonal'e c'è ben di 
più) e i cu i aItIìi proble­
mi resid'l.li sono problemi 
astratti e snratosferici, co­
me La Morte (che re· 
sta, nem'episqdio specifi­
co del libro, una morte 
di tutti e di nessuno, e 
non que.llla morte concre­
ta, di Pietro Bruno e non 
di un altro, per l'Angola 
e nun · per altro, che lì 
dovrebbe co~nvolgere di­
rettamente). Trovano gio­
vani che si dicono mi­
litanti, ma che mai ilIl 
(outto il libro riflettono 
s1il~a politica, ne parlano, 
la fanno. Ne'I libro sono 
descritte vanie riun~oni di 
CPS: ebbene, di che cosa 
6<i discute in queste riu­
nioni? Non si sa, tutto 
ciò che si sa sono le as­
sociazioni menta-li di sog­
getto erotko che passano 
per la testa dei vari par­
tecipanti aBa riunione. Né 
è un caso che i oinquan­
teilllii aMa Bocca li pensi­
no cOSÌ: giovani che sono 
« compagni» perché oggi 
lo si è per forza se non 
si è s.tupidi o fascisti o 
cie[i]ini, ma senza che que­
sto definirsi « compagni» 
vogl·ia dire aUcunché tran­
ne partecipare a riunioni 
o ,leggere i,l giornale. Il 
fatto è che a loro p~ace­
rebbe che i giovani fosse­
ro appunto così. E' que­
sto nl punto_ Ai « ceti me­
di progressisti » il libro 
piace a.ppunto per questo: 
perché i giovani che vi so· 
no d:escI1Ìtti sono per loro 
rassiouranti, non SOlIlO pe­
ricdlosi, « altro che gene­
Pazione di Pietro Bruno». 
Per fortuna sbagliano e 
la storia eLi quest,i anni 
io dimostra. 

Ma mentre i Rocco e 
,le Antonia in Lotta Conti­
nua non ci sono, purtrop­
po (mi si permetta la 
brutalità) ci sono i Lòm­
bardo-Radice e compagnia. 
Mi si scus.i l'attacco per­
sOlTlalle : però non vedo co­
me si possa restare indiE­
ferent.i di fronte al fatto 
c'he i. mi,li tanti si faccia­
no un bel po' di mBio­
n i vendendo a 50.000 bor­
ghesi quello che i 50.000 
borghesi vogliono sentirsi 
eLire, fingendo 01 tretu tto di 
aver scritto un lib,ro «ri­
voluzionario ». 

Saluti comunisti, Giam. 
paolo Brezzi (uno della 
tua età, caro L.-R.) 

I • • gIovanI 
• non SI 

possono 
inventare 
e usare 

Sono una compagna 
femminista di Roma. Ho 
letto il libro « Porci con 
le ali» e vorrei in qual-

Sabato 9 ottobre 1~76 

LETIERE 
Il dibattito sul libro « Porci con le ali )} 

to da M. Lombalrdo-Radice c Goffredo Fofi il 2 
settembre '76) continua. Ci sono arrivate mal 
lettere. Oggi ne pubhlichiamO' tre. 

i giovani si 'Sono fatti 
tire con un'infini-tà di 
zioatilve che mettevano 

che modo pa-rteoipare al 
dibaltiito aperto su L.e. 
Nell 'articolo di Marco 
Lombardo-Radice, ad di là 
di tutte le masturbazioni 
in tehlettu3'li che lui porta 
avan ti, c'è una cosa che 
mi ha p.rofondamenre col­
'pita. La firase in cuÌ par­
b del potere editoria!1e 
che ci Rocco e .Ie Antonia 
non haIllIlo e che I< noi sÌ » 
(suppongo in.tenda gtli au· 
tori del Nbro). PrÌ!lTla di 
tutto, se è vero (Che han­
no il potere editoriale, non 
capisco come mai non lo 
met.tano a dispoS!izione di 
tutti ,j Rocco e le Anto· 
nia, Vlisto ohe si preoccu­
pano tanto dei giovani e 
dei loro prolYlemi: la co­
sa plù giusta sarebbe da'r· 
gli UIllO strumento da ge­
stire lautonomamente, la 
possib~lità di pubbJ.icare e 
diffondere le loro espe­
rienze in modo diretto. In· 
vece an:cora una volta, e 
p,iù gravemente tra chi si 

primo posto ,la eroi "~"I.t~n ,~a 
spietata .ai modi trad 
zionaili di fa·r pol-i tica. 

colloca a sinistra, la ric­
chez2Ja, la nascita, la cÙlI­
tura sono usati come stru­
mento di potere. Quesfo 
libro o è una mera ope­
Pazione di profitto oppu. 
re, concedendo - e nem­
meno tanto - la buona 
fede degli autori, una pre­
vadcazrione: gII·i « uiJ1'tetllet­
tua\]f» dilScutono sugtli a­
dolescenti, inte;r;pretan.o i 
loro bisogni ~. I giova­
ni sono stamchi di esse­
re interpretati, p ianificatJi, 
st-rat-ifìcaVi, ordànati. I 
giovani vogtliono esprimer­
si ,dj,rettamente, in prima 
persona. 

S,aTebbe molto più ac­
ceutab~le ' se gli autori a­

,vessero scritto questo li­
bro p3lI"tendo dalile loro 
rcalli esperienze e dai loro 
real-i bisogni. 

SUll libro: dopo aver 
letto i pl'imi capitoli ero 
letteralmente entusiasta 
,per il ,modo semplice dii 
raccontare argomenti dj,f­
ficili e delicati, per il lilIl­
guagg,io, piano come quell­
.[0 parla,to; ma . più an­
davo avanti neilla let· 
tLllra meno mi sentivo co­
rnuda dent'ro quei proble­
mn e que i personaooi , fino 
a,l rif,iuto fin'aile per quelilo 
che di fa,Iso e di forzato 
ho avvertito. 

I giovani non si posso· 
no inventare, né tanto me· 
no usare. 

Maria Grazia Lunghi 

"Poveri 
• • e nOIOSI, 

ma quelli 
dei . 
quartieri 
alti" 

Ho letto «Porci con le 
a!l i »: al momento mi è 
piaciuto moltiss,imo: poi 
.naturalJmente vengono le 
ri1il'essioni. Noll'anticdIo ap-

. parso iiI 21 sett" Lomba'r­
do-Rad ice spiega cosa vo­
leva essere questo libro 
e a chi si rivo1ge: ad uno 
strato ben preciso d,; giO­
vani , cioè, di estrazione 
piccdlo-borghes~, studenri 
in una grande ci t tà ecc. 

E' a pa·rtire da questo 
secondo elemento che se­
con:do me deve svilluppar­
si ii dib'attito, nel riusci­
re a capire se in realtà 
è a tttuale e può servire al 
movi'men to « fo tografare» 
com e vivono i giovani bo r, 
ghesi di sin istra. Abbiamo 
v,issuto un anno di inten· 
se 1101 te, un anno in cui 

protagonisti di tutto 
statL in primo luogo i gio. 
varn proletari, g,iovani 
quindi con precise carato 

. te;risriche socia1i, estrema· 
mente diveJ1si dai giovani 
del '68. Questi giovani 
gi potrebbero avere la 
za e la capaci,tà di 
gregarsi at.torno altri 
ti di giovani: come 
sempio i picc'ClIlc,-h,o.nrh,>.," 
che versano 
so ~u ta miseria 
come dice 
ce, ma che, a 
dei giovani prdletari, 
portator i di modeJ;Ii, sono 
alla ricerca di modelJlj. In· 
somma penso che oggi l' 
aver descritto questa sto' 
r.i'a, senza poi neanche di· 
re a Rocco e Antonia co­
sa fare per usoire dal lo­
,ro star malIe, sia su po­
sizioni arretrate e non ri­
specchi H nuovo su cui 
oggi ci si può confronta· 
re e andare avaDti. 
do F oEi a un cc-rto 
to si chiede se i 
n:i og!?}i sono così 
e noiosi. lo gli n SipOTI(!l)I 
qi sì, che i bor' 
ghesi anche se di s.inisltra 
sono poverJ e noiosi. Lo 
sono quando ingombrano 
·Ie sedi politiche per po­
mer,iggi interi senza sape· 
lI"e che cazzo fare, oltre a 
raccontarsi storie trite e 
ri tnite di cacce al faséio 
o delila manifestazione del 
sabato pomeriggio. Lo so­
no quando si abbandona­
no alI ni to de'IlIo s,pi.neJlJ.o 
al concerto do! giovedì se' 
ra ali Pa1lail1do, lo sono ano 
che .se hanno rapporti o­
mOISessuaJi', glÌacch~ la bor­
ghesia e i SlUoi figli han· 
no senl.pre guardato a 
queste cose con minor 
scandallo e più sp;regiu& 
catezza de'.tJe clas·si suball· 
terne. Sono poveri e 1110io­
si per tutte quesltecose 
ed altre forse più impor. 
tan.ti , ceuto è che per tut· 

to questo loro stanno ma' 
Lissimo, ma in un modo 
diverso dai. giovani prole­
tari. Penso che oggi noi 
dobbiamo raccontare e ca· 
pàre mig'liaia di storie di 
Rocco e Antonia, ma dob, 
biamo tirarle fuori da al· 
tre parti che dagLi apparo 
tamenti lussuosi deI cen° 

_ tro oittà, che oggi di quel· 
le stoI1Ìe non possono dar· 
ci a,lnro che una fotogra· 
fia « povera e sbiadi.ta ». 
Dobbiamo tiraJ11e fuori da 
quei settori di movim..:n· 
lO che con la loro viu­
Ilenza e la loro 'umani· 
tà stanno creando le ba· 
si per il r.ivdlgimento to­
tale della società. l 'l pro­
W=a non è eLi inseJ"ilre 
nel racconto qualche per­
sonaggio di altra es trazio­
ne sociaIe, ma è proprio 
di scelta sDrutturale di 
.personaggi che oggi rap­
presentino le contraddizio: 
noi , i modi doi pensare e d! 
vedere di larghi strati di 
giovani . Dobbiamo raC­
contare, spiegare e cap~· 
re come si possano unl ' 

re i giovailùi partendo da 
Q!uestioni concrete: l'OC­
cupa2lÌone, iiI fronte con: 
tro 'le iniziative pad'rona~ 
e reviSiioniste in propOSI­
to ecc. ecc. 

A questo punto il di. 
scorso potrebbe amp[jar, 
si mdl,ti.s-simo e portare 
ad altJre questioni: penso 
che oggi è cw di cui s! 
ha bisogno. Nei gioIlll 
scorsi lun compagno s 
veva ehe dobbiamo dar VI 

ta a un',inchiesta maoista 
tra i giovani per capire 
un mucohio di cose: den· 
tro le nostre feste crea' 
tive, belliss-ime ecc. P?S 
siamo e dobbiamo corruJ1' 
ciare a faTe pure questo. 

Marcello 

Il C 

dUe 
COIl1 

oCci 
Per 
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"stangata" anti proletaria è ormai strategia comune AFRICA AUSTRAU 

el capitale europeo. In Francia inizia la risposta operaia Dopo il naufragio 
Spazzare via Giscard": 
la classe operaia entra 

di auto,rità nella 
crisi delle istituzioni 

PARIGI, 8 - Che lo 
generale di ieri 

stato una grande pro­
di forza della classe o­

francese contro la 
,'~QI ••• ,n,,:ata » del governo di 

momento in cui il presi­
dente Giscard, dopo avere 
in sostanza preso le di­
stanze dal goilisti che pu­
re erano parte essenziale 
della sua maggioranza, ha 
varato un progetto di « si­
stemazione dell'economia ,> 

(v. la sch.eda) che costitui­
sce un attacco frontale al­
le condizioni di vita ope­
raia. Una « stangata ", cioè, 
priva di maggioranza pre­
costituita. E' probabile che 
Gisca~d puntasse su una 
spaccatura nei tempi brevi 
del patto che unisce il Par­
tito socialista al PC. Ma 
con lo sciopero generale 
una cosa è risultatll chia­
ra, cioè che lo scontro tra 
Giscard e il movimento 0-
peraio non può risolversi 
tutto nel chiuso degli equi­
libri pal'lamentari. 

l'inizio ", cioè che si deve 
escludere la possibilità di 
una « spallata » operaia 
guidata dalla · sinistra, ma 
da gestire poi, da parte 
della sinistra stessa, nel 
cielo della politica. E Mit­
terrand, che ha fatto il geo 
sto clamoroso (anche que­
sto prova di « comprensio­
ne» verso il governo) di 
non partecipare al grande 
corteo di Parigi, deve ri­
vedere i suoi conti. 

'Estaing (il « pia­
dal nome del 

mini!;tr.(), attualmen­
in parla­

, non ne può dubi­
nessuno. Anche secon­
mezzi di informazione 

il mezzo milione 
lavoratori che ha sfila-

ieri' a Parigi, con 
quali « anneghiamo 

« spazziamo via 
", così come le al­

e decine di mi­
di Marsiglia, Lione f 

località grandi e pic­
della Francia, ha co­

t:::.? ltiltuH:o un salto in a-.anti 
mobilitazione operaia 
ultimi anni. Al dibattito in parlamen· 

to, nel quale il segretario 
del PS, Mitterrand, si di­
stingueva per i suoi toni 
«comprensivi", si è sovrap. 
posta la discesa in cam­
po diretta della clas2e ope­
raia. Così i leader dei due 
principali sindacati (la 
CGT, legata al PC, la 
CFDT, legata pur contrad­
dittoriamente, al PS) han­
no chiarito che « non è che 

Contemporaneamente, l' 
isolamento di Giscard {{sul­
la destra» si è accentuato: 
lo dimostra esemplarmen. 
te la partecipazione mas· 
siccia degli stessi dirigenti 
di industria, su pa·role d' 
ordine corporative, allo 
sciopero; lo dimostra l'at. 
tacco dei gollisti al piano 
Barre. 

Che la « stangata" sia 
la buccia sulla quale l'in­
certo regime di Giscard 
può scivolare è ormai una 
possibilità presa seriamen­
te in considerazione da 
molti. Quello che la gior­
nata di Ieri ha chiarito 
è che nella crisi del re­
gime la classe operaia può 
avere, e già comincia ad 
avere un ruolo di protago­
nista. 

si tratta solo di un 
qu:anltit~ltÌ\'O (anche il 

ltrl._"._~_ scagliandosi 

va· 

estrema durezza con­
Io sciopero, deve d'al­

ammettere la sua 
senza precedenti); 

eri~ ______________ . ____________________________________________________ ~ 
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Il . piano 'Barre 
1'1 progetto ({ an,tin~lazionlistico" pre'Sentato dal primo mini,stro 

Barre è qua,lific'a-to, da un lato, dalla secca stretta cred'iltizia (aumen­
tO' ,del .ta,s'so di s'cont'O del'l'1,5 per cento), daH'a'ltro, da'II"an,acco di­
retto al sal·a'rio. 'E's'so fioslsa, p'er gl'i aumenti sala~ia<H, un «tetto" de·1 
6,5 pe'r cento in un anno, la perc·ent,uale dioè sperata di linflazione: 
propone c·iO'è la pura conservaziione dell ·salario r·eale attuale, in 
teoria, lill suo 'r-estr'i'lgime'nto nel·la pra~i'Ca. «In cambio" v:iene pro­
posto un ({ blocco dei prezZ'i " ,che però contraddiee con Ja d~eCli'sionè 
deBo stes'so governo di 'aumentare del 15 per cento io! prezzo delll'a 
ben~ina. $on'o inoltre pr·eviste una seri'e di demagogiche mi'sure fisca­
li. Nessun a'Clcenno a'l 'Iliveiolo di occupa2Jio'ne , né agH inves'N'menti 
da pante delilo stato: punto quest'ultimo che ha provocato reazioni 
piuttosto fr-edde da parte del' pa'dronato. 

OO~~ __________________________________________________________________ ~ 
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Gran Bretagna: feroce 
stretta creditizia. 

Per "salvare la sterlina" 
attacco all'occupazione 
LONDRA, 8 - Anche la 

Gran Bretagna, il paese 
che primo ha lanciato il 
« patto sociale» come poli· 
tica organica, ha oggi la 
sua stangata: dopo il ({ pia. 
no Barre» francese (vedi 
qui a fianco), dopo l'ag. 
gressione del governo An· 
dreotti al reddi,to operaio, 
il governo inglese, il go· 
verno del « partito del la­
voro» è esso pure partito 
{dancia in resta» contro i 
lavoratori. La caratteristica 
specifica della {{ stangata" 
inglese rispetto a quelle 
dell'Europa continentale 

ROMA. Questa sera, do­
po iI giornale radio delle 
19,30, Radio Città Futura 
(97,700 MGH) metterà in 
onda il primo {{ speciale" 
sulla lotta del popolo li· 
banese e del popolo pale­
stinese, a cura del compa­
gno Fulvio Grimaldi, della 
commissione . internaziona· 
le di Lotta Continua, invia. 
to del nostro giornale in 
Libano fino a pochi giorni 
fa. 

Questa prima trasmissio· 
ne avrà per tema: {{ Guer· 
ra civile a Beirut; i com­
battenti della rivoluzione ». 
La trasmissione sarà ac­
compagnata da registra­
zioni dirette effettuate nel· , 
le zone di combattimento. ' 

FROSINONE 
Sabato 9 ore 16 presso 

il ISailone deflli'AlIeanza 
Conta~, lVia Brighindl 
,101, assemblea dibattito 
su: ({ Medio Oriente e si· 
tuazione internazionale '>. 
Interverà un compagno 
della commissione esteri 
LC, Paolo Gentiloni (MLS), 
Roberto Livi '(PDUP)_ 

NUORO 
DOr.-Jenic:l lO ottobre in 

s~ic, piazza S. GiO\'annj 17, 
ore W. attivo pro"inciaIe. 
O,d.g.: CO:J.gr~s:ii.l. 

sta esclusivamente nella 
sua forma. A differenza dal 
governo francese, che pun­
ta senza mezzi termini sul 
blocco dei salari d'autori­
tà, a differenza del .governo 
italiano, che ha accompa­
gnato le mi,sure finanziarie 
con una chiara politica di 
revisione verso l'al to delle 
tariffe pubbliche, il primo 
ministro inglese Callaghan 
si è limitato ad un più 
{( classico" strumento, la 
pura e semplice stretta cre­
ditizia, cioè l'aumelloto del 

. costo del denaro e la restri· 
zione per questa via degli 
investimenti. 

Il tasso di sconto (che 
è il tasso al quale la bano 
ca centrale ({ sconta" le 
cambiali alle altre banche, 
ed è in realtà la base su 
cui si commisurano i tassi 
di interesse) è stato por­
ta to al 15 per celloto. il li­
vello più alto del mondo, 
quasi senza precedenti. 
Contemporaneamente, è 
stato istituito un prelievo 
del 12 per cento sui depo­
siti presso le banche, il 
che significa una brusca 
restrizione della circolazio­
ne monetaria. Per dirla in 
parole povere , con queste 
due misure il governo bri­
tannico incentiva i selitori 
capitalistiçi al risparmio, e 
scoraggia gli investimenti. 
Sceglie c10è decisamente 
la via dell'ulteriore amplia­
mento di una disoccupazio' 
ne che ha già raggiunto 
livelli preoccupanti. E' 
chiaro che nemmeno il più 
ipocrita ministro laburista 
può presentare una simile 
misura come uno « stimolo 
all'economia »; essa è tutto 
il contrario, è una 'misura 
volta ad approfondire la 
crisi. Sono, di nuovo ed e· 
sclusivarnente;- le «compa­
tibilità internazionali" l'u­
nico pretesto invoca bile, 
cioè il fatto che la sterli­
na è in caduta libera ori­
spetto al dollaro, e la dra­
stica restrizione della do· 

. manda interna, uni·ta con r 

~ncoraggiamento al capita­
le a {( restare in Inghilter­
ra" (dove gli interessi so­
no ormai i più alti del 
mondo) si presenta appun­
to come {( l'unica via» con· 
t-ro l'ulteriore svalutazione. 

Il fatto che le misure 
prese si presentino come 
« puramente monetarie» 
non toglie nulla al suo ca­
raNe re di attacco diretto 
nlla classe operaia, e il pro· 
letariato inglese ne è ov· 
viamente consapevole. 

Se comunque le misure 
prese si sono limitate alla 
sfera finanzia·ria ciò si spie­
ga, da un lato, con il fat­
to che il governo Callaghan 
sa di non potersi permet· 
tere misure più esplicita. 
mente antioperaie. Gli ul­
timi a tentare una cosa 
del genere, in Gran Breta­
gna, erano stati · i conserva· 
tori nel 1972-73, e il loro 
governo era caduto sotto 
l'offensiva operaia. Dall'al· 
tra ,parte, c'è il fatto che 
il blocco dei salari è già 
in , atto in Gran Bretagna 
sotto forma di ({ patto vo­
lontario» tra governo e 
sindacati, ed evidentemen­
te non è bastato. 

Questo porta ad un'ulti· 
ma osservazione: ne] mo· 
mento in cui il movimen­
to operaio inglese ha scelto 
la via delle ({ compatibili­
tà» con il patto sociale, 
non ha soltanto decisamen­
te indebolito la forza con­
trattuale della classe, co­
me si è visto all'ultimo 
congresso sindacale, come 
probabilment!'! si vedrà nei 
prossimi giorni; esso sce· 
glie la via dell'asservimen· 
to sempre più accentuato 
ai ricatti dell'imperialismo. 
Col patto sociale e il bloc· 
co dei salari dicevano di 
volere risol1evare l'oc·cupa· 
zione, e oggi il governo de­
cide d'autorità, nuova di· 
soccupazione, in nome del­
la ({ salvezza della sterli· 
na», che intanto continua 
a cadere, anche d()po la 
stangata. 

lor.L. _______________ • ______________________________________________ ~. _______________________________________________ ~ 
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PM al !lrocesso di Stoccarda 

'Anche i superstiti della RAF 
devono morire in galera" 

Gli appartenenti alla 
RAF", la {{ frazione arma· 

rossa » ,tedesco-occiden· 
che ancora non sono 
assassinati in carce· 

bero, secondo le 
pubblico mi· 

so ({ Baa· 
», morire di 
nelle galere te. 

questo il signifi· 
della richiesta 
fatta nell'aula 

di Stamm. 
presso Stoccarda, in 
sta svolgendo il pro· 
Il P. M. Ii ritiene re· 
bili di quattro omi­
di ben 44 tentati o· 

. . non esistono prove 
I a carico degli impu. 

ma la loro {{ apparte. 
alla banda crimina· 

le» agli occhi della giusti. 
zia tedesco· federale basta 
e avanza per provare tutti 
i delitti che loro si voglia· 
no attribuire; inoltre c'è la 
testimonianza di un {( teste 
deHa corona ", Gerhard 
Mueller, un ex·collaborato­
re del gruppo (forse già 
allora un inmtrato), che è 
passato armi e bagagli dal. 
la parte delle forze di re· 
pressione e che ora in camo 
bio della sua libertà è di· 
sposto a giurare su ogni 
cosa, come vuole l'accusa. 

La richiesta di ergastolo 
contro Andreas Baader, 
lan CarI Raspe e la Gu­
drun Ensslin non giunge 
certo inaspettata. Da or­
mai quattro anni la prepa­
razione e lo svolgimento 

so. Ma anche la repressio­
ne ({ legale)} di massa -
come per esempio jo] setac· 
cio di centinaia di migliaia 
di aspiranti a posti di la­
voro nel pubblico impiego 
per epurarne i potenziali 
«nemici della costituzio· 
ne» -'- è prosperata all'om­
bra del processo di Stamm­
heim, su un terreno fer­
tile di attivizzazione reazio­
na,ria. Ora che l'andamen· 
to della campagna elettora· 
le ha mostrato quanto am­
piamente gli effetti proget· 
tati si sono tradotti in 
realtà, il processo si può 
chiudere, secondo lo stato 
tedesco: i suoi frutti sono 
maturati e raccolti. 

I compagni vietnamiti: 
la' mano degli Usa dietro 
il golpe in Thailandia 

I compagni vietnamiti hanno denunciato il 
golpe dell'ammiraglio Senj Pramoi in Thailandia 
come un colpo di stato fascista, voluto e attuato 
dall'imperialismo americano. 
Gli autori del golpe, dopo avere fatto circolare 
per il mondo le immagini di uno dei più mostruosi 
massacri mai visti, e che milioni di persone hanno 
potuto vedere anche da noi' alla televisione, si 
sono circondati di una cortina di silenzio. Le po­
che notizie, cti migliaia di arresti, che riescono 
a filtrare sono comunque tali da confermare che 
in Thailandia gli USA cercano di ripetere lo 
spaventoso "esperimento» indonesiano del 1965. 
Che ci riescano è un altro conto: l'aggressione 
contro migliaia di studenti inermi e ben più fa­
cile che l'attacco contro un movimento guerri­
gliero così ·forte e radicato come quello del 
nord della Thailandia. E soprattutto, la Thailan 
dia non è wl'isola, è parte di un territorio 
dove la lotta tra liberazione dei popoli e rea­
zione è continuata per decenni, e dove quasi 
ovunque sono stati i popoli a vincere. 

l 

del processo contro i {( ter­
roristi della RAF " ha un 
ruolo centrale nell'involu­
zione repressiva e fasci­
stoide della Germania fe· 
derale, sia sul piano delie 
istituzioni, sia su quello 
della manipolazione del 
consenso di massa al re· 
gime. Si tratta di una ({ re­
pressione d'avanguardia », 
esemplare e ampiamente 
costruita e pubblicizzata, 
che a sua volta ha contri· 
.buito a legittimare e con· 
sentire la più incredibile 
repressione di massa, su 
scala larghissima. Il pro· 
cesso di Stoccarda è ser· 
vito a creare l'immagine 
del {{ terrorismo di sini­
stra" che minaccia lo sta· 
to tedesco-federale: a que· 
sto punto diventa {( nor· 
male» torturare i detenuti, 
ammazzarne alcuni (Holger 
Meins e la compagna Vl­
rike Meinhof) in galera, 
inasprire incredibilmente 
la legislazione penale e 
processuale, espellere i di· 
fensori·compagni dal pro­
cedimento, varare leggi 
speciali contro la stessa 
diffusione del {( pensiero 
sovversivo ". 

1111mafch" Ford-Carter in .TV 

~ COmpagno Holgen Meins, ucciso in carcere 
IJe anni fa dalla « giustizia >, di Bonn. Per lui, 
~o~e per Ulrike Meinhof, ·il regime tedesco­
te1dentale non ha atteso la fine del processo 

Per attuare la sua condanna. A morte. 

Nel clima creato intor· 
no al processo di Stamm­
heim il deputato democri­
stiano Albrecht, uno straus· 
siano rieletto plebiscitaria. 
mente, ha potuto avanzare 
seriamente la proposta di 
reintrodurre legalmente la 
tortura per estorcere ai 
sovversivi i loro piani ed 
i nomi dei complici, come 
l'al tra straussiano Dregger 
(candidato DC al ministero 
degli interni) ha potuto re· 
clamare la reintroduzione 
della pena di morte. La 
campagna borghese per ot­
tenere fra le masse - e 
come antidoto alla lotta di 
classe, nel bel mezzo della 
crisi economica - larghi 
effetti di fascistizzazione, 
ha potuto in buona misura 
approfittare del clima crea· 
to intorno a questo proces· 

Ford e Carter si sono di 
nuovo incontrati davanti 
agli schermi televiS'ivi, 
questa volta sulle questiu· 
ni della politica estera. In 
teoria, dovrebbe essere un 
argomento di grande inte· 
resse per tutti i paesi del 
mondo. In pratica, salvo 
la ({ gaffe» memorabile di 
Ford, secondo il quale non 
vi sarebbe dominazione so· 
vietica sull'Europa Orien­
tale (e questo oltretutto 
sarebbe merito del suo go· 
verno), il tutto si è risolto 
nella rituale enunciazione 
di tutte le ben note posi­
zioni dei due partiti. Se 
mai, sinistre, in partico· 
lare per i nostrani soste­
nitori di un Carter « pro-
gressista», sono state una 
serie di affermazioni del 
candidato democratico, so­
pratutto quelle relative ad 
Israele e quelle sulla di· 
stensiane. E' consuetudine 
dei presidenti democratici, 

da parecchi decenni, par. 
lare di pace alle elezioni 
e fare la guelfa (locale o 
mondi'ale) una volta al po­
tere. Sperare che Carter 
si sottragga a questa re­
gola può essere una pia 
i'llusione. 

Ma non è tanto su que­
sto che vale la pena sof­
fermarsi, quanto proprio 
sul {{ come» l'incontro si 
è svolto. Un ({ match » pre­
panato evidentemente da 
mesi, con tutti e due i can· 
didati attenti assa'Ì di più 
al modo in cui dicevano 
le cose - spesso vaghe e 
contraddittorie - che ai 
con tenuti, atten ti in so­
stanza solo all'« immagi­
ne " che navano di sé. A· 
desso, tutti i giornali ame­
ricani si sono scatenavi nei 
sondaggi su «ch i ha vino 
to», sull'immagine più o 
meno {( autorevole» che 
ciascuno dei due ha datQ 
di sé. Dicono che abbia 
« vinto" Carter; nel senso. 

evidentemente, che «ha 
perso» Ford. Ma c'è una 
cosa che non di cono, anzi, 
cercano accuratamente di 
tenere nascosta: per le 
prossime presidenziali è 
previsto un tasso di asteno 
sioni del 55 per cento, un 
salto storico cioè, anchE 
rispetto alle ultime, quelle 
che avevano confermato 
Nixon, alle quali SI era 
astenuto il 46 per cento 
dell'elettora to. 

A questo punto, la «de­
mocrazia americana» è 
minoritaria, la maggioran­
za della popolazione, pur 
priva del tutto di un 'al ter­
nativa, le sta voltan to le 
spalle. I duelli oratorii tra 
il produttore di noccioline 
e il rappresentante in con­
gresso incapace di mangia· 
re un chew:ng-gum e camo 
minnare contemporanea­

che mente non possono 
contribuire ancora al suo 
collasso. 

del piano 
Kissinger 

Sono passate poche settimane dal 
viaggio di Kissirlger in Africa e il 
tanto declamato pia'no agio-americano 
per il passaggio dei poteri in Rho­
desia (nome colonia'le 'Clelia Zim­
babwe) è ormai naufragato. Una so­
Ia cosa è rimasta di tutta la costru­
zione macchiavellica architettata dal 
segretario di Stato americano: l'ac­
cettazione da parte del governo dei 
bianchi rhodesiani del «principio" 
'dell'allargamento del governo anche 
alla maggioranza africana e la fine 
della egemonia assoluta ,de i bi·anchi, 
sino ad ora unica dottri'na costituti­
va ·dello stato rhodesiano. Natural­
mente il principio de""« 'allargamen­
to ", nelle intenZ'ioni del premier bian­
co ·rhodesiano Smith e di Kissinger, 
non ha da porre in discussione il 
'Principio della egemonia bianca nel 
governo del paese. Questo in una 
nazione in cui abitano duecentocin­
quantamila bianchi ·che sino ad oggi 
hanno dominato 6 milioni odi neri, 
privi di qualsiasi potere e rappresen­
tanza poi itica. 

\I famoso piano anglo-americano 
prevedeva un meccanismo di ({ allar­
gamehto del potere allia maggioran­
za di colore» che nei fatti avreb­
be portato ad una modificazione di 
facciata della compo-sizione governa­
tiva in cui il potere reale sarebbe 
però rimasto sal·damente nelle mani 
della minoranza bianca e, in pro­
spettiva, il varo di una nuova Co­
stituzione. Una costituzione che, usci­
ta da un tale equilibrio di «forze ", 
non avrebbe potuto che sancire la 
legittimità 'internazionale di un go­
verno autoritario e sostanzialmente 
razzista sul piano i'nterno con una 
cdllocazione marcatamente neo-colo­
'niale, di stretta dipendenza dall'im­
perialismo USA e Sudafricano sul 
piano della politica estera. Kissinger 

-c-ol suo [3f.a.AO mirava c ioè n-etim-i­
nare il {( bubbone" di un governo 
illegittimo (i bianchi della Rhodesia 
avevano ,dichiar·a to unilateralmente e 
illegalmente l'indipendenza daoll'ln­
ghilterra, di cui il paese era una co­
lonia nel 1966), sostituito da u-n go­
verno difendibile sulla scena inter­
nazionale ma che portasse avanti la 
stessa politica, anche se camuffata, 
seguita sino ad oggi. Questo non so­
lo sul piano interno alla Rhodesia, 
ma sopra tutto nei confronti del Su­
dafrica, paese di interesse strategi­
co fondamentale per tutto l'assetto 
imperialista che fa capo agli USA. 

Postulato fondamenta le per la riu­
scita di questo p·iano neo-coloniale 
era comunque la possibil ità di coin­
volgere in questo progetto neo-colo­
niale una componente sia pure mini­
mamente rappresentativa del movi­
mento di liberazione afr'icano dello 
Zimbabwe. 

Questo era il tallone di Achille 
della macchinazione american a e su 
questo scoglio il piano è naufraga· 
to. Le intenzioni americane erano 
infatti trasparenti e non è stato dif­
ftcile per i 5 paesi della linea del 
fronte che appoggiano la guerra di 
liberazione dello Zimbabwe fMozam­
Dico, Angola, Tanzania, Zambia e Bot­
swana) coirwolgere nel rifiuto alla 
',Jroposta neocoloniale. al fianco -del­
lo ZIPA, (Esercito Popolare dello 
Zimbabwel. anche le altre frazioni 
formatesi nel seno del movimento 
di li·berazione, l'una fa-cente capo al 
reverendo Muzorewa, e l'altra, la più 
moderata, facente capo al 'reverendo 
N'Komo. 

Si è così costituito un fronte omo­
geneo di forze che hanno rifi utato il 
meccanismo di passagg io dei poteri 
elaborato da Kissinger e ne hanno 
imposto, con successo , uno radical­
mente diverso. Sarà così convocata 
una" Conferenza Costituziona le .. sul­
la Rhodesia da parte della Gran Bre­
tagna, con la presenza di tutte le 
componenti del movimento di libe­
,razione e con i rappresentanti del 
governo bianco di Smith, non già 
come governo legittimo de facto del 
paese (come prevedeva la proposta 
americana), ma come semplice u de­
legazione .. in rappresentanza deg li 
interessi della minoranza bianca. 

In questo modo il fronte delle 
forze progressiste africane ha già 
conseguito una grande vittoria impo­
nendo il terreno migliore perché al· 
la trattativa possano imporsi i reali 
interessi del popolo dello Zimbabwe , 
ma questo non vuoi dire che sia già 
da ora garantita una ,soluzione posi­
tiva de~la questione rhodesiana. 

Il peso della lotta armata nello 
Zombabwe è oggi sostenuto da una 
sola forza, lo ZIPA, ex ala militare 

dei due movimenti di N'Komo e Mu­
zorewa, costituitasi come forza poli­
tico-mi Ii-tare autonoma -dopo che le 

. diatribe tra questi due leaders ave­
vano portato ad una sostanziale sta­
si 'dell'iniziativa delle forze di libe· 
razione . 

Una stasi di cui stava profittando 
solo l'iniziati'va dei bianchi rhodesiani, 
sia sul piano della fntensificazione 
.de·lla repressione del'la popolazione 
nera , sia sul piano delle trattative 
divisioniste con l'uno (N'Komo) a 
scapito dell'unità complessiva delle 
forze di liberazione. Da mesi lo ZIPA 
che usa del retroterra logistico fon­
damentale del Mozambico e che è 
appaggi8to dali FREUMO, conduce 
una guerriglia vittoriosa in ampie 
zone del paese, è riuscito a liberare 
vaste zone in cui ha sostituito con 
nuove fOl'me di organizzazione popo­
lare la presenza dello stato bianco, 
e si è così cara-tterizzato come prin­
Cipale forza all'interno di tutto il mo­
vimento. L'incidenza dello ZIPA, co­
me anche in Mozambi'co e prima del­
la vittoria finale, è comunque con­
centrata tutta nelle vastissime 'cam­
pagne del paese, ed ha un incidenza 
minima nei grandi ghetti urbani, so­
prattutto nella capitale, Salisbury. Fra 
il proletariato e il sottoproletariato 
urbano ha invece un grande as·cen­
dente anche personale il reverendo 
Muzorewa (accolto trionfalmente gior­
ni fa al suo rientro ·dopo 12 anni di 
e'sil'io da una folla di centomila afri­
cani), mentre i'I ·reverendo N'Komo 
ha una ben più rist·retta base ,sociale 
in strati afri ca 111 i più integrati nello 
stato rhodesiano ma comunque por­
tatori di istanze di liberazione na­
zionale. 

In questa situazi'One € chiaro che 
imporre l'unità tra queste differenti 
forze, e mantenerla, sia al tavolo del-

-+e~t-r-att-a.fiv-e ....salta .". Cùmer-enza Co­
stituzionale ", sia in seguito, è l'ele­
mento fondamentale. Si può anzi dire 
che è l'unica prospettiva per eVitar-e, 
in prospettiva, uno scontro armato, 
una guerra civile tra gli ' stessi afri­
cani, eventualità invece apertamen­
te perseguita dalle forze imperialiste. 

In una dichiarazione rilasciata ieri 
lo stesso N'Komo ha chiaramente 
parlato della necess·ità di consegui­
re l'accordo {{ pena lo scoppio della 
guerra civi le ", u-na dichiarazione che 
può anche apparire una minaccia. 

Il problema è dunque l'unità, ma 
quale unità? Lo ZIPA e lo stesso pre­
sidente del FRELlMO, il compagno 
Samora Mache'I, hanno chiaramente 
indicato quale è la strada per co­
struire ed imporre questa unità: «il 
rafforzamento -della guerra p9polare 
di liberazione e lo sviluppo della 
lotta ideo'logica all'interno del movi­
mento di liberazione ". La lotta ar­
mata sta impetuosamente avanzan­
do, ancora ieri è stato portato a se­
gno un attentato alle ferrovie rhode­
siane che ha fatto saltare un con­
voglio minerario , mentre nel'le capi­
tali dei paesi africani vicini si stan­
no susseguendo gli incontri politici 
tra le tre componenti del movimento 
di liberazione. 

Poco si sa, per ora, del successo 
di queste trattative. Di certo si sa 
che le forze progressiste sono ben 
conscie della posta in gioco, hanno 
ben chiaro che di una aperta divi­
sione si potrebbero giovare solo le 
forze che giocano alla guerra ci­
vile, alla creazione di una situazione 
di tipo angolano di cui si potrebbero 
solo giovare le forze imperialiste. 
Gli USA, che vedrebbero di buon oc· 
chio il concentrarsi del conflitto an­
cora alla periferia della loro rocca­
forte. il Sudafrica. e cha da una pre­
cipitazione dello scontro in Rhode­
sia potrebbero fare partire una cam­
pagna di destabilizzazione anche in 
direzione del Mozambico e degli altri 
paesi progressisti , ma anche l'URSS. 
Solo da un precipitare dello scontro 
militare nella zona l'URSS potrebbe 
infatti guadagnare in peso e in ter­
mini di Maggiore influenza sui mo­
vimenti di liberazione, costretti ad 
appoggiarSi agli aiuti mil'itari sovie­
tici. La situazione è quindi fluida ano 
che se i tempi si stanno restringen­
do. La posta in gioco è molto alta 
e coinvolge tutte le forze che si bat­
tono con rigore nella battaglia antim­
perialista e per imporre la giusta so­
luzione dell'autonomia e delrindipen­
denza nazionale in tutto il mondo. La 
battaglia si sta combattendò in Afri­
ca australe, come lo è stata quella 
combattuta in Angola, come lo è 
quella combattuta 'in Libano, è anche 
la nostra. 
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La violenza 
dello Stato -per 

coprire la violenza 
'contro le donne 
VERONA, 8 - Ieri è ini­

ziato il processo per l'epi­
sodio di viole.nza subito, 

. ad opera di due giovani, 
da Cristina Simeoni, di 16 
anni, nel luglio scorso. 
Questo avvenimento è sta­
to l'occasione -per una va­
sta mobilitazione delle don­
ne sul tema della violenza 
che quotidianamente subi­
scono. 

All'assemblea, indetta la 
sera precedente l'apertura 
del processo, c'erano molte 
centinaia di donne '(strette 
in una sala che non riusci­
va a contenerle ,tutte) a 
parlare di se stesse, a fare 
autocoscienza insieme. 

Ieri mattina eréllIlo nume­
rosissime le donne davanti 
al tribunale, con striscioni, 
cartelli, mostre -fotografi­
che. C'era anche un gruppo 
di operaie del calzaturificio 
Serenissima, dove le 130 di­
pendenti sono, da tem.po, 
riunite in assemblea per­
manente contro la chiu­
sura. 

Quando, alle 17, il pro­
cesso è comiriciato, nello 
spazio molto ristretto del­
l'aula, erano molte le don­
ne presenti per impedire, 
ancora una volta, che un 
processo per violenza tra­
sformasse una donna da 
vittima ad imputata. Che 
la presenza delle donne 
dasse fastidio è stato su­
bito chiarito dal Pubblico 
Ministero che ha addirittu­
ra afferma to ohe era do­
vuta a «curiosiltà morbo­
sa» e che gli slogans ave­
vano creato un clima che 
impediva di affrontare se­
renamente il processo. Su·-

bito dopo, -ha preso la pa­
role il difensore degli im­
putati, offrendo la somma 
di 5 milioni come risarci­
mento danni; l'offerta è 
stata rifiutata da Cristina 
Simeoni. 

Dopo una permanenza in 
camera di consiglio, il pre­
sidente ha deciso di cele­
brare il processo a porte 
chiuse ritenendo che « la 
pubblicità, a causa della 
natura dei f3ltti e della 
qualità della persona offe­
sa, minore degli anni 18, 
può nuocere alla morale ». 

Una parte delle donne è 
uscita dall'aula mentre i 
carabinieri cominciavano a 
caricare. Per quasi un'ora 
ci sono stati scontri tra le 
donne e la polizia e i ca­
rabinieri, mentre il presi­
dente della Sezione 'Penale 
del tribl.llIla1e gridava che 
voleva rinforzi perché si 
stava profanando il tempio 
della giustizia. Si è arrivati 
ad un compromesso, secon­
do iI quale. l'interrogatorio 
degli aggressori di Cristina 
è avvenuto a porte chiu­
se, mentre quello degli al­
tri ~stimoni a -porte aper­
te_ Cristina Simeoni ha poi 
riferito che le domande 
tendevano tutte a farla sen­
tire colpevole, responsabile 
forse di - avere, con qual­
che atteggiamento, « pro­
vocato » gli aggressori e 
fatto loro intendere di es­
sere in qualche modo con­
senziente. 

Dopo !'interrogatorio, il 
pubblico è potuto rientra­
re solo per sentire che il 
processo era rinviato a-l 
giorno 18 ottobre. 

Ancora carceri in lotta: 
dopo Catania e Bologna 

proteste 
a Forlì e Favignana 

Sailemo, 8 - Nella noto 
te tra mercdl.edì e ~ove­
dì una q uÌ!l1dIicina di de­
tenuti sono -stati massa­
OI'a ti dIi: boltte da una 
·sq<uladra di secondiTIlÌ. 

Pren!dendo a pretesto l' 
evasione di 4 detenuti i 
second·inJi sono entrati nel­
Qe ceillle e hanno trascina­
to i detenuti nei corridoi, 
li h<lll1Ilo spo.g!1ili-ti e pes ta­
ti con manganelllii e cin­
ghi,e ili auoio. 

I seu ohe errano nelle 
ceJIJe dei 4 evas.i sono sta­
tti torturati pea- costnin­
gerli a ·palÙJalre. Tut·to que­
'sto è stato derrnmoÌato 
giovedì mattma in un'au· 
la d€ll tl'ilbunaJe dR Sia'ler­
no da un detenuto che da­
vaJ1Jm aI!l'a corte si è de­
nudato e ha mos1JI1ato i 
segni deilJle percosse, mi, 
na.cciJando di. ingoiare una 
~ametta da barba se j[ giu­
dice nO'i1 a'Vesse ascolfa1:o 
te sue rJchieste. 

J;I PlM ha d~posto un' 
linchiesta suilll.'epi5Odio e 
ha runviato hl processo a 
nlll'Ovo rualo. Quest'a a­
zkme dd pes.taggio ha col· 
pito soprattutto quei de­
tenuti che nei ~orn.i. scor­
si avevano dìi!fetto le ' pro­
teste per la ri.form·a car-

ceraria e con tro le con­
drllJioni di vita bes ttiléli]i che 
si VilvOilO nell carcere di 
Sallerno. 

Intanto continuano sen­
za sdl;uz,ione di continui1à 
'le amorui di massa nelle 
carce-m sugli obi.etti'Vi del 
mowmento. Dopo 11 bloc­
co deIJe lavorazioni al oar­
cere di Bologna e 1a pro­
testa d~ Cataruia (-fe,a-Ì'ro 
dclla gro~s,ima provoca­
zione mafiosa con 2 de­
tenuti uoci1si e sev.iziati dai 
oI'UJllli.ri d.e/llY" onorata so­
cietà ») è oggi 13 vOlta di 
F onlì, dove 115 redll\lS-i at­
tuano da stamane un com­
pa.tto soiopero bian'OO. Al 
centro delle richieste a­
vanzate all:l'autorittà gliudi­
zialfia, l'éIlppilicazione im­
mediiat'a dea nuavo regola­
men.to e l'estensione dclilia 
sem:iJlilbertà alli reaidilVi. La 
<protesba, proclamata per 
48 ore, aru:l:rà a-vant·i a 
OIltranzain caso di man­
data ruposta. H carcere di 
F01Ùì era già sceso in lot­
ta hl 24 agosto scorso. 
Protesta dUiTa anche nel 
[:ager di Fav1;gnJana (Tra­
pa.ni.) , dave H ~iudiice Gitr 
varmi· Failcone sarebbe sta­
-to sequestrato da un grup­
po dii detenuti. 

Comunicato della 
segreteria nazionale del 

Movimento lavoratori 
per il Socialismo 

Dopo pubbl'iohe e ripe­
tute insiJStenze da par­
te nostra si è · finalmen­
te tenuto l'~nCOll1tro tra 
AO, PDUP, MLS per la 
a'Ìlqu~dazlione dellla nost,ra 
spett.anza sUl! TÌmborso 
spese e1ettor.ale di DP_ 
Da'.rq.'esito dIe!lqa riunione 
eme11gono questi ratti gra­
vÌlSsilIDÌ. 1) I nostni sOldi. 
()he AO e PDUP hanno 
da Lugl'io in mano sono 
stati spesi da-hle suçldette 
organi'Zzazioni come da lo­
ro eQJJlici1Ja e sfu-ontata 
didh~a!I"azione. 2) AO e 
PDUP cerclano, attraverso 
'UIIlU f.aJlJga interpretazione 
delll.'aocOPdo scritto, di de­
Ourtare Ullteriormente la 
cifra di nostra spettanza. 
3) AO e ~DUP hanno cer­
cato nuovamente di tira-
1"e Ì!l1 bal\llo la questione 
dd'ufficio dii consUltazio­
ne deJ!le forze man:xiste 
~eninist'e per diminUÙire an­
cor la nostra parte e con­
tinuare la prati-ca degLi 
accordi seq>arati con una 
forza detlù'Ufficio. ])i fTon­
te a questa vergognosa si­
-tuazione la nostra defie­
gazione si è Wsta costretta 
a dich!iararSti disponibile 
ad eventuaJ1ì rat.eazioni di 
ciò ohe ci spetta purché 
!resti feI1Illo !'importo com­
p'lessilVo. Per martedì 12 
ottobre a Roma neJUa se­
de del RDUP è fissata Ja 

riunione deFinitiva. Di 
fronte a'lla fantalSia truf. 
fa[diIna di AO e PDUP ri­
badilremo fermamente le 
nostre richieS,te (40 mi­
Jicmi dii OUIÌ. 20 sono stati 
ricevuti. in acconto ai pri­
mi di settembre, sui primi 
250 rniIliorui quota fissa e 
tI lO per cento sull restan­
te aJ!l' atto dellila nLscossione 
delle varie rate). Vi sa·rà 
-infine da diisoutere la spar­
tizione e l'umUzzo dei fon­
di del finanziamento sta­
tale ai ~i parlamenta­
ri. Per parte nostra data 
la nost,ra presern:a in DP 
chiediamo dhe allmeno un 
deoimo deI finanziamento 
spetti annuailmente ai mo­
V1Ìmento ~avora1ori per i1 
sooial]qsmo, poiché l'opposi­
zione ohe la nostra orga­
nizzazione ed aa tre delila 
sinistra pi'Voluzionruria 
hanno sempre espresso 
nei coIliflronti della legge 
sul finanZliamento statale 
ai partiti non può certo 
espIÙllI1ersi con il rlOOto 
dei sdJodi che in questo ca­
so verrebbero suddivisi tra 
~ all tri gru:ppi parilamen­
bari, cLÌchiarilélmo fin da 
ore dhe consegneremo la 
quota di: nostra spettanza 
a~li orgamlÌ:smi popolari. 
del FriuJJi e éhiedi-amo ohe 
tutto lo sdhieramento di 
DP falOci"a a1tretv.mto. 

Al "controllo delle 
assunzioni" già 

formate le prime 
liste di disoccupati 

MILANO, 8 Ormai 
sono più di un centinaio 
i disoccupati is-cri.ttisi al­
le liste autonome del Co, 
mjtato di Controllo delle 
Assunzioni, l'organizlJazio.. 
ne che ha denun:ciato 'l' 
Alfa di Arese per il modo 
in cui .procede nelle a:ssun· 
zioni e che ha fatto sì cIle 
negli uffici del~'Alfa i pre­
tori trovassero ben 16.000 
domande i.nevase. Decine 
di disooaupa ti ha<nno co­
minciato a frequentare la 
sede di via CusélIIli, e si 
sono formate le prime H­
ste. Ogni m-attina davan­
ti al collocamento propa­
gandano con iI megafono, 
raccolgono firme. Negli 
immensi corrido:} di questa 
ex caserma, adibita prima 
ad uso del CeIlìtro Orien­
tamento Immigrati., (COI) 
struttura clientelare della 
DC, con a capo Verga (de­
putato democristiano che 
si suicidò fanno scorso, 
perché coinvolto in uno 
scandalo edillizio), ed ora 
ad ufficio di collocamento, 
si allungano ogni, giorno 
le file dei disoccupati in 

cerca di lavoro, sj accor­
ciano ~nvece quelle dei 
lavoratori maooati dal da­
tore di lavoro, a chiede­
re un inuti.Ie e illegale 
« nulla osta », cominciano 
a formarsi invece quella 
dei padroncini, che presen. 
!>ano la regolare richiesta 
numerica del personale_ 

Le fi.le si snodano, stra­
ripano in piazza Sant'Am­
brogio, arrivando fino al­
la caserma di .~S e CC, 
a fianco dell'ufficio. 

Le li'ste, come ordinava 
il pretore con la sua ordi­
nanza ancora non. sono sta­
te fatte. «Ci vorrà per lo 
meno -un mese", ha detto 
oggi il dirigente del COII­
locamento Santagati. 

Nel frattempo si ricor­
rerà alla chiam,ta: in gior­
ni fissarti verranno chia­
mati i -lavoratori disoc­
cu'pati, secondo le qualiJfi­
ohe richieste nella doman­
da numerica fatta in pre­
cedenza dai padroni; i di­
soccupati interessati da­
ranno il cartellino, e sulla 
base di essi si fOl'meran­
no le graduatode per quei 

Due omicidi "bianchi" in Sicilia 

Sette operai feriti alla "Falc"" 

ROMA, 8 - Due operai 
edili sono morti oggi suI 
lavoro, in Sicilia: uno a 
San Fratello, vicino a S. 
Agata Militello (Messina), 
durante i lavori di demoli­
zione di una vecchia casa 
di cui sono crollati i mu­
ri; i'altro a Pietraperzia 
(Enna), folgorato da una 
scarica elettrica durante 
i lavori di riattamento del 
solaio di una casa conta­
dina. Innocenzo Di Bar­
tolo, il primo dei due, ave­
va 2S anni; Salvatore Di 
Gloria, ne aveva 40. 

Alla «Falck» . di Sesto 
S. Giovanni, invece, sette 

operai sono rimasti ustio­
nati - alcuni gravemente 
- nel corso di una cola­
ta da uno schizzo di ac­
ciaio liquido: la guarigio­
ne durerà a lungo_ Il Con­
siglio di Fabbrica ha imo 
medaa1~ente chiesto di 
partecipare àll'inchiesta. 

Le notizie d'agenzia non 
dicono altro: ma ci si leg­
ge 'la realtà di omicidi 
« bianchi» perpetrati o 
tentati: la crisi ricaccia 
molti a lavorare per ri· 
mettere a posto case ca­
denti,ed in fabbrica au­
mentano la fatica ed il 
pericolo_ Alla faccia della 
riconversione! 

pasti di lavoro presi in 
considerazione. E' un si­
stema che espone a mol­
tissime possibi'li discrimi­
nazioni; per questo la de­
"legazione ha richiesto che 
fossero resi noti i tempi 
entro cui questa - pratica 
sarà messa ÌlIl atto, restan­
do chiaro e acquisito che 
dovrà essere una pratica 
rigorosamente provvisoria, 
fino a quando cioè, non 
saranno pronte le liste 
vere e proprie di disocau­
pazione. Allora i disoccu­
pati in lista, potranno es­
sere chiamati anche a 
casa. 

Nei giorni scorsi intanto 
sono stati incriminati ì 
direttori regionali del la. 
varo e queUo provinciale. 
L'inchiesta sta dunque ano 
dando m pr.ofondità. 

C'è chi non può sottrar­
si, _per esempio im'P'iegati 
e responsabili locali, e 
sono per questo drsposti 
anche a « cdllaborare » con 
i disoccupati. C'è chi inve 
ce ha la forza di scarica­
re ogni rcsponsabillità co. 
me i1 minÌ"s tero, e ci sono 
anche i sindacati, che han­
no le .]oro colpe, se non 
altro per aver tollerato 
per anni questa shtuazio· 
ne, ·pur essendo nell'organo 
preposto al funzionamen­
to del collocamento: la 
commissione comuna-le di 
controllo. 

Per -lunedì: CGIL, CISL 
e UIL hanno convocato 
una assemblea di disoc­
cupati aille nove del mat­
tino, quando i disoccupa­
ti sono tutti all'ufficio di 
t:ollooamento. I disoccupa. 
ti orga<nizza1i andranno e 
diranno la loro, e chie­
deranno conto al sindaca­
to di quello che vuole f~ 
;re rispetto al collocamen­
to, ma anche e sappattut. 
to in meri.to agli s-traordi­
nari neNe fabbriche, alla 
intensificazione dei pitmi 
e del!lo sfruttamento che 
hanno permes'so -d·i aumen­
tare la produziO'i1e, dimi· 
nuendo l'aooupazione 

Puntuale e prevista campagna 
diffamatoria del Corriere della 

Sera cont.ro la lotta per la casa 
MILANO, 8 - Riecco .1' 

ineffabile Adriano Baglivo, 
aspirante prima penna del­
la oronaca milanese del 
Corriere della Sera, par­
tire all'assalto delle case 
occupate. E' Un pezzo che 
assistiamo ad una squalli­
da staffetta condotta da al­
cuni cronisti del Corriere 
della Sera nel tentativo di 
portare acqua al mulino 
della proprietà immobilia­
re, ma questo Baglivo ha 
passato il segno. Il prete­
sto è un'intervista con l'ar­
chitetto maneggione, De­
metrio Costantino, che pur 
non godendo certo fama di 
incorruttibilìtà, è stato 
messo dal PSI ad occupa­
re la carica di presidente 
dell'IACP. 

Sia detto per inciso che 
il socialista Costantino ol­
tre a sfidare i sindacati mi­
nacciando di denunciare i 
rappresentanti ,degli inqui­
lini per associazione a de­
linquere, è tìtolare di un 
avviatissimo studio protes­
,sionale che si accaparra re. 
golarmente tutti gli incari­
chi di -progettazione dello 
stesso IACP con contratti 
per svariati miliardi in po­
chi anni. Dicevamo dun­
que che questi due galan­
tuomini, il giornalista Ba­
glivo e l'incorruttibile Co­
stantino, hanno deciso di 
bandire una èrociata con­
tro gli occupanti. 

Gli argomenti sono tali 
da destare subito gravi so­
spetti. Si vuole infatti di­
mostrare che le oc~upazio­
ni delle case dello IACP, 
hanno prodotto gravi dan­
ni agli appartamenti, alme· 
no 2 mioJioni per ogni al· 
loggio. 

« La tecnica degli extra­
parlamentari che organiz. 
zano la immissione in mas' 
sa delle famiglìe, si divide 
in due distinti momenti. 
Prima di entrare negli sta­
bili S0110 gli uLtrà guasta­
tori che demoliscono tap­
parelle, stipi ti, infissi, a­
sportando perfino i rubi­
netti. Il secondo momento 
coincide con l'ingresso del­
le famiglie che fanno un 
regolare trasloco e arreda­
no completamente i nuovi 
appartamenti, approfittan-

do del fatto che luce e 
gas sono garantiti dalle a­
ziende erogatrIci ». Che si 
tratti del vaneggiamento di 
due mj.tomani sembrereb­
be confermarlo un altro 
passaggio dell'intervista: 

« L'ultimo episodio di oc­
cupazione abusiva è quello 
degli stabili del ,rione Pon­
te Lambro. Tutta la zona 
di Quarto Oggiaro. ha pro­
testato ed ora chiede l'in­
tervento della polizia ... ». 

Questo è come dire 
«quando piove a Milano, 
a Palermo bisogna uscire 
con l'ombrello »: roba da 
ricovero immediato. Le ac­
cuse di questi due indivi­
dui sono particolarmente 
gravi. Per questo i com­
pagni del COSC di Milano 
hanno lanciato una sfida 
pubblica a Costantino, 
«fare eseguire da una 
commissione di es·perti, 
scelti tra professionisti de­
mocratici, una perizia sui 
danni provocati dalle occu­
pazioni; sottoporre a veri­
fica tutti i contratti di ap­
palto e le successive re­
.visioni ricapitolati sotto­
.scritti da Costantino per 
conto dello IAOP; accerta­
re gli introiti incamerat~ 
dallo stesso Costanltino in 
qualità di consulente del­
lo IA:CP; verificare la com­
patibilità tra la carica di 
presidente dello IACP e l' 
incarico ricevuto in qualità 
di presidente ». 

La cosa è tanto pm gra­
ve nel momento in cui so­
no proprio i padroni come 
è noto a distrugjgere a Mi­
lano le case requisite dal 
Comune per renderle ma­
gibili e per evitare la re- . 
quisizione. I compagni del 
COSC, in ogni caso sono 
sicuri di poter produrre 
prove sufficienti per sbat­
tere in galera l'attuale pre­
sidente dello IACP e chie­
derne le immediate dimis­
sioni. 

I precedenti di a~tri fa­
rabutti come l'ono dc .Fran­
co Verga, suicidatosi con 
una macabra messmscena, 
e del costruttore 'Merega­
glia, arricchitosi con gli 
appalti IACP, ed uscito da 
San Vittore grazie alle sue 
amicizie ed ora in Hbertà 
provvisoria, dovrebbero 

suggerire a Costantino 
quanto sia rischioso sfida­
re la collera popolare, an° 
che avendo in tasca la tes­
sera di un partito di cui 
si maschera con la rispet­
tabilità. 

Intanto il SUNIA ha in­
vitato gli inquilini dello 
IAOP il cui reddito è com­
preso tra i 2.400.000 e i 
3.500.000 lire all'anno di so· 
spendere il pagamento de­
gli affiDti per il prossimo 
trimestre per protestare 
contro la nuova applicazio­
ne dell'accordo sull'equo 
canone il cui principale re­
sponsabile" risulta essere H 
solito Costantino_ 

In un'assemblea pubbli­
ca dello scorso giugno l'as­
sessore comunista dell'edi­
lizia -popolare Carlo Cuo­
mo ha dichiarato che le 
dimissioni di Costantino e' 
rano improrogabili e neces­
sarie: per quanto tempo 
ancora la giunta delle « ma­
ni pulite» intende coprire 
questo scandalo? 

MILANO, 8 - Questa 
mattina alle ore 7,30 è ini­
ziato lo sgombero delle 
famiglie che avevano oc­
cupato nei giorni prece­
denti le case bianche di 
Ponte Lambro, case Gescal 
in paI1te già assegnate. Si 
tratta di 1.20 -famiglie che 
si erano organizzate da so­
le, alcune erano venute in 
questa zona della città, iso­
late e da sole, altre a gnrp­
pio Due camions sono ve­
nuti dalla provincia. In tre 
sere avevano occupato le 
nove scale che ancora era­
no libere_ 

Lo sgombero non rappre­
senta la fme della lotta per 
ques-te famiglie. Nonostan­
te la breve dur3lta della 
lotta il livello di unità rag­
giunto dagli occupanti è 
molto alto, ieri la manife­
stazione daH'assesorato, a­
veva visto l'unità dei nuo­
vi occupanti con quelli del­
le vecchie case, e avevano 
insieme occupato l'ufficio 
dell'assessorato ai lavori 
pubblici, unendo alle riven­
dicazioni per la casa quel­
le della popolazione della 
zona: 'la scuola e le strade. 

Lo sgombero di queste 
case non fermerà quindi l~ 
lotta di queste famiglié. 

LA STRAGE 
Appunto. Ma se questo 
fosse il modo di argomen­
tare giusto, non restereb­
be che tornare al princi­
pio che la vita del nasci· 
turo è sacra e intangibi­
le a partire dal momen­
to del concepimento. Ogni 
delimiJtazione è arbitraria. 
Ma in quel caso, si trat­
ta di ben altro arbitrio, 
come quello che, in nome 
della vita del feto, mas­
sacra la vita della don­
na; e, più ancora, in no­
me di un presunto e ge­
nerale interesse sociale e­
spropria la donna del di­
rrtto a decwere di sé, a 
partire dal diritto a di­
sporre del provrio corpo. 

L'argomentazione di Re­
pubblica e i truculenti to­
ni forti che adotta (la 
« Strage degli innocenti ») 
rovesciano puramente e 
semplicemente la realtà e 
la verità. Così il richiamo 
al nazismo non è solo in­
fame; è paurosamente sba­
gliato. 

Da altre parti abbiamo 
sentito di're che si vuole 
ritornare alla barbari~ 
spartana dell'uccisione dei 
bambini giudicati non 
« sani ». Questo è pazze­
sco. Ciò che contraddi-
stingue l a barbarie 
spartana e le batta-
glie « eugenetiche» del 
nazrsmo è che la . ({ 50-
cie-rà », cioè lo stato, la 
sua legge, la sua forza 
repressi va, stabiliscono 
e attuano una norma pre­
scritmva sulla vita umana, 
annientando il diritto di 
decisione dehZe donne e de­
gli individui. Una parte del­
la sooietà .5'Ì arroga il com­
pito di agire contro un'dI­
tra parte, in nome della 
società intera. Rispetto a 
questa concezione di fon­
do della libertà dell'indi­
Vw.uo e del rapporto fra 
indiVoiduo e sooietà, la de­
mocrazia dello stato bar­
p,hese non contraddice a/­
le «aberrazioni" del nazi­
smo: sono le dorme ad es­
sere buttate già dalla ru­
pe Tarpea, anche se lo 
spettacolo è condotto -
O lo era - in forma più 
discreta. 

Stabilire la delimitazio­
ne fra non-vita e vita, è 
sempre arbitrario. Non re­
sta che ridurre al massi­
mo l'arbitT'io. E questo 
vuoi dire dUle cose soltan­
to. La prima, che è la 
donna a decidere autono­
mamente, fino a che del 
suo corpo s-i tratta. La 
seconda, che la «società» 
non ha alcun diritto di 
interferire con questa so· 
vrana e tremenda decisio­
ne,' e ha viceversa il do­
vere di agire perché le 
condizioni in cui la don­
na esercita la sua scelta 
siano l·e meno drammati­
che e le più favorevoli 
a un vero rispetto per la 
vita. Ciò è esattamente il 
contrario di quello che 
avviene in questa società. 
L'editorialista di Repubbli. 
ca, qualunque intenzione l' 
ispiri, condivide il presup­
posto generale che te don, 
ne sono cau.ive, che rap­
pl1esentano la parte cat­
tiva della natura umana, 
che sono attratte dall'in­
fant.icùJ.io; e viceversa, che 
« la società» (lo stato, il 
codicè Rocco, i ginecologi, 
i magistrati, i poU.ziotti, 
gli editorialisti) è buona, 
rappresenta la parte buo­
na (e virile) della natura 
Umana, e tutela l-a vita 
dei poveri innocenti bam· 
bini di cu.i si minacoia lo 
scempio. Purtroppo la stes­
sa miserabile concezione 
ritorna in un articolo di 
Lidia Menopace suUo steso 
so argomento nel Manife­
sto. Se questo è il presup­
posto particolare, in gene­
rale l'editorialista di Re· 
pubblica applica a questo 
problema il punto di vista 
dell'ideologia che applica 
1'egolarmente all'economia 
politica. La teoria dei sa­
crifici è questa: la socie­
tà, per il suo interesse ge­
nerale e superiol'e deve 
decidere contro gli o­
perai quanto e come gli 
operai devono lavorare e 
vivere. E' la stessa società 
che per il suo «interesse 
generale}) dovrebbe punire 
le donne costrette ad abor­
tire. Costoro, se per assur­
do tutte le donne decides­
sero di rifiutarsi di pro­
creare, proclamerebbero il 
diritto della «società» a 
violentarle, nel superiore 
interesse della continua­
zione della speoie! 

Così noi vediamo le co­
se, e a questa concezione 
ispiriamo la nostra lotta 
per una società comuni­
sta. Noi non opponiamo la 
classe e !'individuo alla 
« società », ma al/a socie­
tà capitalista e maschili­
sta, che si presenta e pre­
tende di agire come la so­
èietà in genera-le. Altro è 
il problema, al quale sia­
mo più di chiunque sensi· 
bili, della capacità di una 
pO.5'Ìzione e di una conce· 
zione g.iusta di conquista­
re, di persuadere la mago 
gioranza del-le persone a 
cui è rivolta. Tanto più 
determinante ciò è per un 
problema come questo, che 
chiama in causa i fon. 
damenti della concezione 
del mondo e i sentimenti, 
i pensieri e le abitudmi 
più profonde delle donne e 
degli uomirri. 

Avere ragiol1e, per noi, 

DALLA PRIMA PAGINA 
non può essere separato 
dalla quest.ione di chi ha 
ragione_ Avere una posi­
zione avanzata, per noi, 
non deve essere che lo 
strumento per far avanza­
re la maggiorl1lnza. La pro­
posta di legge sull'aborto 
non è un punto di arrivo: 
è un punto di partenza 
per una battaglia più am­
pia, per" formare l'opinio­
ne pubblica », per scontig­
gere il nemico - cioè chi 
d~fendel1do una posizione 
sbagliata difende la con­
servazione di un proprio 
privilegio materiale - e 
per sconfiggere le idee del 
nemico nelle nostre file 
e in ciascuno di. noi. 

F.S. ROMA 
gni rivendicavano per ora 
la necessità di stare den­
tro a ques-te scadenze per­
ché lì è presente il movi­
mento, per rompere l'ege­
monia della FloSAFS e dare 
un contenuto di classe dif­
ferenziandosi sulle forme e 
sui confÌenuti di esse. Altri 

compagni facevano notare 
che non si può essere sem­
pre codisti ma che bisogna 
da subito andare a sca­
denze autonome che sep­
pur minoritarie come par­
tecipazione all'inizio, diano 
con chiarezza l'alternativa 
agli altri ferrovieri per con­
quistare ad una linea di 
classe proprio quella sini­
stra del movimento . che 
oggi lot~a con la FISA-FS 
e quei ferrovieri che sono 
~ongelati nei sindacati uni­
ta'ri e valutavano !'inizi:>­
tiva presa alla Direzione 
Generale con l'assemblea 
autonoma indetta dai la­
voratori durarne l'orario di 
lavoro e con il successivo 
sciopero e -corteo in temo 
come la strada giusta da 
seguire. 

L'assemblea ha deciso di 
dare vita ad un 'Primo mo­
mento organizzllitivo di con­
fronto e di lotta per an­
dare alla formazione di un 
coordinament-o di comitati 
romani ed alla successiva. 
convocazione dell'assem­
blea nazionale che possa ri-

chi ci finanzia 

Periodo 1/10 - 31flO 

Sede di ROMA: 
CostanZa 15.000, compa­

gni di Albano 20.000. Sez. 
Centro: Giuseppe e ·Luisa 
50.000. Sez. Ponte Milvio 
16.000, raccolti a -piazza 
Bologna 15.000. Sez. Uni· 
versità: Antonio M. 3.000. 
Sez. Cisterna 20.000. 
Sede VERSILIA: 

Una iniziat!Ìva dei com­
pagni 26.000. 
Sede di TARANTO: 

Sez. M. Enriquez - Alza­
no: operai Italsi!der: Fran­
co C. 6.000, Chu En-Iai 500, 
Lino 500, Peppe 500, To­
ni!l10 S . 500. Studenti: Pao­
lo 1.000, Mimmo 500. Di­
pendenti Com.: Raffaele 
500, Franco A. 2.000, Toni­
no M. 500, vendendo dI gi'Or­
naIe 1.700. 
Sede di VENEZIA: 

Raccolte ad un attivo 
48.000, vendendo il gior. 
nale 3.250, operaio metal­
lotecnka 2_000, Alfonsina 
per iii Ubano 5.000, lavora­
tori democratici della 
scuola 2.500, raccolti al 
Pacinotti Itis 4.400, Gina 9 
mila, nucleo lavoratori del­
la scuola 15.500. Sez. Oria­
go: Roberto 5.000, Gabriel-

],a F. 5.000. Sez. Scorzè: 
Betti 1.000, Femio 1.000, 
Fla.vio 2.000. Sez. Chioggia : 
Giorgio 10.000, 4 d ischi 4 
mila. 
Sede di NAPOLI: 

Sez. Centro: Enzo S. e E. 
Patrizia 10.000. Compagni 
di Secondigliano: Pasquale 
5.000, ·Peppino 500, Ernesto 
500, Gigino 500, Luigi 500. 
Giovanni 1.000, Gino 500, 
Luigji 1.500, Carmine 500, 
Mario S. 1.000, Guglielmo 
500. PontÌ'Ce'lli M. 5.000. Se­
zione Pozzuoli 20.000. Sez. 
San Lorenzo: Antoni'O A­
campora 2.500, Elisa 2.000, 
Stella comp. edile 2.000. 
Sede ·di BOLOGNA: 

Franco 30.000, Gabriella 
10_000. 
Sede di RAVENNA: 

I -compagni 45 .000. _ 
Sede di PIACENZA-FIO­

RENZUOLA: 
Sez. Piacenza: Gaetano 7 

mila, partigiano 3_000. 
Contributi individuali: 

Luisa - Sondrio 60_000. 
Totale 506.350 
Totale preced_ 3.638.090 

Totale compless_ 4.144.440 

Salerno: processo 
aU' antifascismo 

SALERNO, 8 - Oggi do­
vrebbe concludersi davanti 
alla III Sezione Penale il 
processo contro 32 compa­
gni, tutti militanti (esclusi 
tre del ·PSI), della sinistra 
rivoluzionaria e 9 fascisti 
per gli scontri del 25 aprile 
d il due anni fa, quando cen­
tinaia di proletari e anti­
fascisti respinsero dura­
mente una grave provoca­
zione fascista ricacciando 
gli squadristi 'nel loro co­
vo di via Diaz. I veri im­
pu.ta ti sono stati i -fasci­
sti e i caporioni Mele, Pa­
lumbo e Tedesco che molti 
compagni hanno indica-to 
come gli organizzatori del­
le aggressioni di quel gior­
no. 

E' emerso con chiarezza 
in questo processo hl ruolo 
della polizia di copertura 
ai fascisti e quello di al-

MILANO 

cuni giudici che ne hanno 
avallato le tesi. I dirigen­
ti della questura di Saler· 
no (quella tempra1a da 
Macera e proprio oggi ere­
ditata da Eugenio Puma), 
per molti anni hanno tol­
lerato e permesso il terro­
rismo fascista facendo di· 
ventare ogni aggressione 
« rissa tra opposti estremi­
smi ", si sono presentati co­
me i registi di questo pro-

- cesso. 
Il P. M. Niceforo, cono· 

sciuto per il suo ruolo nel 
primo processo Marini e 
per aver incriminato 4 
compagni di "cospirazio· 
ne politica» per aver di­
stribuito un volantino ai 
soldati, nella sua requisito­
ria ha fatto proprie le tesi 
della questura, negando 
che si trattasse di un pro­
cesso politico. 

Domenica le donne 
manifestano 

a Desio per l'aborto 
Domenica lO ottobre, alle ore lO, manifesta­

zione a Desi'O, con partenza dll;lla piazza centrale 
del paese. La manifestazione è indetta dai collet­
tivi femministi di Desio, Seveso, Seregno, Cesano 
e della zona· aderi'Sce il coordinaJIIlento femmini­
sta del -pen~i:onato Booconi di Milano. La mani­
festazione ha queste parole d'ordine: aborto li­
bero, gratuito, assistito; per tutte le donne della 
zona che lo chiedano; gli aborti devono essere 
fatti nell'ospedale di Desio. Sostegno aLla prop~­
sta dr le,gge espressa autonomamente dal movI­
mento delle donne, e denuncia di tutte le altre: 
leggi che negano l'autodeterminazione. Contracce­
zione sicura, non nociva, apertura di consultori 
pubblid, controllati dalle donne. Denuncia di tut­
te 'le manovre di insabbi'amento sulle responsa­
bilità della Roche rispetto alla diossina, e di tutti 
i tentativi di minimìzzare i rischi per la salute 
delle oonne e degjli abitanti. Denuncia del ruolo 
reazionario di Comunione e Liberazione, dei medi ':i 
antiabortisti della campagna dei VleSCOv>i. Diritto 
alla ribellione e alla organizzazione .delle donne 
contro tutte le violenze sul loro corpo e sul!a 
loro volontà. 

Per re compagne di Mila.no: l'a-ppuntamento 
per andare a Desio è alle 9 alla stazione di PorL. 
Garibaldi . Il treno per Desio parte alle 9,35. 

Sabato 9 ottobre 

spondere alle esige 
ferrovieri di una lot 
zionale organizzata. 

Inoltre, come sca 
immediata, l'assembl 
deciso di proporre a 
~ ferrovieri romani 
scadenza di lotta 
prossima settimana, 
rificare nelle assembl 
tonome che si realiz 
no negli impianti og 
ganizati; scadenza di 
che dovrà ribadire i 
nuti del contratto {s 
riduzione orario di I 
automatismo, rigidi 
quelli più generali 
i provvedimenti gOY 
vi (stangate). 

Questa mattina c'è 
l'assemblea alla Dir 
Generale indetta 
FIS~S: dopo l'inte 
del segretario g 
Pietr:angeli, sono inte 
ti i compagni del co 
politico stravolgendo 
gnificato deU'assembl 
dicoIizzando la FISA.·~_---J 
fronte alla forza d 
vanguardie di lot 
FISAFS ha fatto la 
fine dei sindacati 

ALFA 
di aver dato un g 
scossone al]',indecisio 
·allo s-marrimento di 
compa~ offrendo 
rrmmediata ripresa 
lotta interna e dei 
un solido punto di 
mento per estendere e 
tare fuori< dal·la fab 
la mobilitazione cont 
governo Andreotti e la 
li tica di collaboramone 
partirto comun1sta. 

GOVERNO 
già <lrmunci:ata ai gio 
sti, facendo ventilare 
possibile diminuzione 
prezzo del gasolio da 
rione. 

FESTIVITA': cessan 
essere considerate fe 
le .ricorrenze di San 
seppe, dell'Ascenzione, 
Corpus Domini, San 
tro, Ognissanti. Le Fe 
tà del 2 giugno e d 
novembre sono stati 
state rispettivamente 
prima domenica di gi 
e di novembre_ Per le 
lennità civili (11 febb 
28 settembre e 4 otto 
non sarà più adottat 
orario ridotto nei pub 
uffici. Sono anche a 
le vacanze scolastiche 
cidenti con le suindi 
festÌfVità. A compenso 
le ~iomate che diven 
lavorative, viene conc 
un periodo di riposo 
durata continuativa e 
quiv.alente, che .i lavora 
potranno godere (-qua 
probabi-lme.nte mai) s 
do accordt contrattua' 
categoria. 

Alle modifi.cazloni ap 
tate - informa Andr 
- alle fest1vità religio 
stata data l'.adeSlione d 
Santa Sede, secondo gl·i 
pegni concordata:ri. 

In sera,ta Andreotti 
ta di aumentare le ta 
delle poste, delle ferr 
del telefono (probabil 
te rej.ntroducendo gli 
menti che erano stati 
tirati l'anno scorso <I 
la lotta delVautoridumo 
luce elettrica, gas, past 
all'inirz;io de-! mese pr 
mo, lo sblocco dei 
che porterà a-Ile steli 
prezzo degli aliloggi. In 
to i comuni aumentar-a 
le tariffe di loro 'co to s 
tenza. Icun· 

Il PCI non muove ~o ia da 
se non per tentare di ,b 'aied 
ca-re la ribeHione degli ta l' 
rai del}'Alfa di Milano nt~ 
comum-ca.to <;he ha em rmal 
la sua direZIOne potre . 
essere ~ta.to scri~to da .~J 
democnst1él1Ilo odi seco Clm 
serie. 

Più difficile pare e 
la posizione del sindac 
Oggi, stando. a!lle iindis 
zioni la riunione con 
dreotti è stata dura, ci 
no stati litigi con il gOl 
no e tra i sindacali·sti 5 
si,; queglrl. stessi che . 
sono andati nelle as 
blee a predicare sac· 
e fiducia verso il gove 
oggi non hanno potuto 
re a meno di protes 
infatti per loro non 
niente_ Marianetti per 
CGIL ha dichiarélJto: 
hanno comunlÌCato solo 
men ti· di tariffe della 
conversione niente, le 
che cose con-crete che 
diamo sono gli aume!1 
Ra'Vecca della UIL ha 
to « giudizio negativo'. 

Nel 'Pomeriggio CG 
CISL-UIL hanno diffusO 
pateico comunicato in 
ogni « cri tica» è se 
dalla dichiarazione di , 
sponibilità ». Il docum 
si di-ce infine contrario 
aumento della benzina 
·a-l blocco della scala 
blile. Il direttivo unit 
è stato convocato per ii 
ottobre! 

CommissIone 
nazionale 
giustizia e soccorso r 

La riunione pr 
dentemente annunciata 
domenica ·10 ottobre 
ri'nviata a domenica 17 
tobre a causa ·dello 
pero ferroviario . !ari, 

. ili 
Commissione nazionale 19xu~ 
sulla questione catto ~e . 

L 
. . ( 

a nunlone - prec i 
temente annunciata pe~ Ve] 
bato 9 ottobre è rinv ZIone 
a sabato 16 ottobre_ prefe 
Coordinamento stude cbies to .t.: 
medi Ururi (CB) llel'" 

Domenica lO ottobre COn 
le ore 1i5_ 
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